X Uomini politici ed uo- 
mini d’affari hanno co- 
minciato il 1956 sognan- 
do la crisi che dovrebbe 
spazzare via l’on. Segni 


OMA. — Martedì mattina, quando l’on. Malagodi, segre- 
tario del PLI, è arrivato nell’anticamera dell’on. Segni, 
presidente del Consiglio, al Viminale si è diffuso un senso 
di allarme. L’on. Malagodi durante la breve attesa aveva 
l'aspetto dell'uomo finalmente deciso a tutto. Camminava 
avanti e indietro; sovrapéènsiero, non ascoltava chi gli rivol- 


geva la parola. 


Il giorno prima aveva parlato a Venezia, dichiarando che 
il suo partito non avrebbe accettato la parte di complice per 
un’apertura a sinistra che venisse imposta al governo. 
E’ sembrato a molti che l’on. Malagodi cosè dicerido criti- 
casse, non tanto gli onorevoli Togliatti e Nenni per l’appog- 
gio che ultimamente hanno dato al governo per le elezioni 
dei giudici costituzionali e per la legge di perequazione fi- 
scale, ma addirittura Segni stesso, quasi accusato di avere 
misteriose relazioni con l’opposizione di sinistra. I primi tre 


giorni del 1956 sono stati dif- 
| ficilissimi per l’on. Segni. Re- 
catosi a Sassari per trascor- 
rere la notte di Capodanno in 
famiglia, lunedì mattina ave- 


va ricevuto una telefonata ' 


dell’on. Tambroni che lo mette- 
va al corrente delle reazioni su- 
scitate da due articoli pubbli- 
cati domenica dall’on. Togliatti 
e dall’on. Nenni sull’” Unità” e 
sull’” Avanti! ”. Sebbene i due 
articoli avessero un tono so- 
stanzialmente diverso, polemico 
e quasi sgarbato quello di To- 
gliatti, conciliante e quasi af- 
fettuoso quello di Pietro Nenni, 
| pubblicati insieme lo stesso 
giorno erano sembrati elementi 
di una manovra concertata 
subdolamente dai due leaders 
dell’opposizione. 
La prima reazione si era ve- 
rificata nel ” Messaggero ” . del 
lunedì mattina. Il tono della no- 
ta politica, usualmente dedicata 
al notiziario parlamentare, era 
apparso insolitamente aspro per 
il governo. In verità, "Il Mes- 
saggero” non aveva inteso mu- 
tare il suo atteggiamento nei 
| confronti del governo e del par- 
| tito di maggioranza. La nota 
| conteneva critiche che negli e- 
ditoriali possono essere benissi- 
| mo contenute, mentre quel gior- 
no sistemate altrove, forse per- 
chè era lunedì, con titolazione 
più vistosa, capace di attrarre 
un maggior numero di lettori, 
dette un’impressione diversa. 
Era seguito poi nel pomerig- 
gio di lunedì un articolo molto 
polemico della ” Giustizia ”, do- 
vuto all'on. Saragat. In verità, 
questo articolo non conteneva 
alcun elemento che facesse sup- 
porre nel leader socialdemocra- 
tico il proposito di mutare at- 
teggiamento. La polemica ri- 
guardava soltanto i socialisti e 
ì comunisti; rientrava, cioè, 
nella normalità, giacchè, come 
si sa, le relazioni tra la social- 
democrazia e gli altri due par- 
titi marxisti sono burrascose. 


Le borse 


N ALTRO elemento che mar- 

tedì faceva supporre dram- 
matico il colloquio tra Segni e 
Malagodi era la riunione degli 
agenti di cambio. 

Martedì mattina, quando si 
recarono da Andreotti al mini- 
stero delle Finanze, guidati dal 
loro presidente Tedeschi, gli 
agenti di cambio, credevano di 
[onere trovata ormai la strada 


Ì 


della resa onorevole. Tedeschi 
aveva in tasca un foglietto con 
una proposta che Andreotti non 
poteva non accettare per il sem- 
plice fatto che era stato lui a 
suggerirla. 

«Se il presidente della Re- 
pubblica non ha ancora firmata 
la legge sulla perequazione fi- 
scale » dicevano gli agenti di 
borsa, «un punto di incontro 
tra noi e il governo c’è: lo pos- 
siamo trovare nel regolamento 
che è ancora da definire ». 

Invece, martedì mattina, 
quando ricevette Tedeschi e la 
rappresentanza degli agenti di 
cambio, Andreotti apparve enig- 
matico. Cosa era successo? Era 
accaduto questo: Segni alla ri- 
chiesta del ministro delle Fi- 
nanze perchè fosse trovato con 
qualche cavillo un punto d’in- 
contro, aveva risposto: « Il pun- 
to d’incontro c’è, ed è nella 
legge ». 


Gli scontenti 


RMAI però la soluzione ap- 

pariva sicura. Era chiaro che 
se da una parte Segni e Vanoni 
avevano assunto il compito del- 
la intransigenza, avevano già 
deciso fino a qual punto avreb- 
bero potuto cedere onestamen- 
te per porre termine allo scio- 
pero delle borse. In quanto ad 
Andreotti, sebbene psicologica- 
mente possa essere considerato 
non del tutto ostile agli agenti 
di cambio, è chiaro che anche 
lui, in questo caso, non inten- 
deva affatto operare alle spal- 
le del governo. 

C'erano poi stati i pettego- 
lezzi di fine d’anno, usciti dalla 
bocca di alcuni tra i più impor- 
tanti esponenti della Confedera- 
zione dell’industria. Tra un 
brindisi e l’altro, nella prima 
notte del 1956 gli uomini che 
stanno vicini ad Alighiero De 
Micheli avevano fatto capire 
che col nuovo anno bisognava 
cambiare metodo. In Francia, 
dicevano, Edgar Faure avrebbe 
dato l'esempio; in Italia, ci a- 
vrebbero pensato loro. A dire la 
verità, in questi ultimi tempi, 
gli uomini che stanno vicini ad 
Alighiero' De Micheli parlano 
sempre meno dell’on. Malagodi. 
Quando dicono che bisogna 
cambiare metodo, non fanno al- 
cun nome. Un anno fa, se si fos- 
sero trovati nella medesima si- 
tuazione, avrebbero detto subito 
il nome dell’uomo che a loro 
giudizio avrebbe rimesso le cose 


Roma. Anna Magnani con Tennessee Williams durante una recente visita 
nella capitale dello scrittore americano. Per la sua interpretazione nel film 
The Rose Tattoo”, tratto dal dramma di Williams, Anna Magnani è stata 


a posto, appena fosse salito al 
Viminale: l'on. Giuseppe Pella. 
Quest'anno, però, gli uomini di 
affari italiani sembrano delusi. 
Hanno dimenticato Pella, di 
Malagodi parlano come di un 
uomo su cui possono contare, 
sebbene, dicono, qualche volta, 
non sia all’altezza della situa- 
zione. Lo stesso on. Andreotti li 
ha delusi. Quasi sospettano di 
essere stati giocati da lui, così 
pronto ad accettare le loro la- 
mentele, ma spesso poco dispo- 
sto a sostenerle intrepidamente 
al Consiglio dei ministri. Il loro 
uomo, a quanto pare, è l’on. Ma- 
rio Scelba, colui che quando sa- 
lì al potere nell’inverno 1953 
fece crollare le borse. Allora 
Scelba era il nemico. Il suo pro- 
gramma di governo, all’incirca 
lo stesso portato davanti alle 
Camere nel luglio scorso dal- 
l’on. Segni, apparve’ addirittura 
un programma sovversivo. L’i- 
dea di Saragat, un marxista che 
tornava al potere, li aveva -esa- 
sperati. 

In seguito non si erano resi 
conto di cosa era successo. Scel- 
ba, a poco alla volta, era di- 
ventato il loro uomo. Durante il 
suo governo, la legge di pere- 
quazione fiscale era stata insab- 
biata. Pareva che tornassero i 
tempi di De Gasperi, quando i 
buoni propositi abbondavano, 
ma, con grande soddisfazione 
della destra economica, spesso 
restavano sempre soltanto buo- 
ni propositi. 


Il rimpianto 


CELBA, infatti, è ormai con- 

siderato il leader di una de- 
stra che stranamente rassomi- 
glia a quella di Faure, recente- 
mente sconfitta alle 
francesi. E' una destra politica 
che può soddisfare la destra e- 
conomica tatticamente. D'altra 
parte, la posizione di questo uo- 
mo politico siciliano si è molto 


elezioni ‘* 


rinforzata in questi ultimi tem- 
pi, nella misura stessa in cui è 
diventata più debole quella del- 
l'on. Fanfani. L’atteggiamento 
della CISL ed'in particolare 
dell'on. Pastore a proposito del- 
la legge delega, fa pensare che 
anche in campo sindacale Scel- 
ba possa incontrare l’adesione 
che ieri non aveva, togliendo al- 
cuni indispensabili sostegni al- 
l’on. Segni. 

Così, martedì mattina, quan- 
do l’on, Malagodi salì al Vimi- 
nale, molti supposero che quello 
sarebbe stato il colloquio deci- 
sivo. Il leader liberale avrebbe 
imposto qualcosa che Saragat 
non avrebbe potuto accettare, 
specialmente ora che si trova 
alla vigilia del congresso. Inve- 
ce, martedì mattina non accad- 
de niente di grave. L’on. Mala- 
godi uscì come sempre a testa 
bassa, col suo passo pesante e 
leggermente insaccato. A chi gli 
domandò che cosa avesse detto 
al presidente del Consiglio, ri- 
spose: « Gli ho augurato buon 
anno ». . 


Gli ufficiosi 


| N QUEST'ARIA di crisi, più va. 
gheggiata che veramente volu- 
ta, è cominciato il nuovo anno 
politico. Le difficoltà che il pre- 
sidente del Consiglio si trova 
davanti sono infinite. L’appara- 
to informativo sente ancora la 
influenza dell’on. Scelba. Un 
gruppo di parlamentari dell’op- 
posizione presenterà alla riaper- 
tura della Camera. una inter- 
pellanza al presidente del Con- 
siglio per conoscere la posizio- 
ne dell’ANSA nei confronti del 
governo e la sua effettiva uffi- 
ciosità: L’ANSA (che è, come dice 
la sua sigla, una agenzia di in- 
formazioni di cui sono -proprie- 
tari tutti i giornali italiani) ri- 
ceve ogni anno una sovvenzio- 
ne govemativa di alcune decine 
di milioni, giustificata dalle spe- 


se per la diffusione dei comu- 
nicati governativi. La sua uffi- 
ciosità, però, è contraddittoria e 
ha provocato in questi ultimi 
tempi alcuni incidenti. 

Quando era ancora in discus- 
sione l’ingresso dell’Italia al- 
l’ONU, l’ANSA diramò un comu- 
nicato, preceduto dal rituale 
« negli ambienti governativi si 
rileva... », che suscitò molte per- 
plessità, dovute all'assenza del 
presidente del Consiglio e del 
ministro degli Esteri. Un succes- 
sivo comunicato sull’ordine dei 
lavori del CIR e sulla proroga 
della legge delega ha provoca- 
to una brusca smentita del Vi- 
minale. Lunedì sera, infine, la 
agenzia è intervenuta nella po- 
lemica tra Saragat e Togliatti, 
a proposito dello scarso rilievo 
dato dall’” Urlità”” al messaggio 
di capodanno del presidente 
della Repubblica, con una nota 
ufficiosa che è stata smentita 
da] Viminale e dal Quirinale. 
Gli stessi giornali che sosten- 
gono il governo, spesso finisco- 
no con l’ostacolarne l’opera, ap- 
punto perchè risentono ancora 
dell’influenza che l’on. Scelba 
si conquistò. 

L’on. Segni ha alle spalle una 
Democrazia Cristiana riluttante, 
che ormai rimpiange aperta- 
mente Scelba, non perchè fosse 
più duro nei confronti dei co- 
miunisti, ma perchè aveva la 
grande dote di rimandare, di in- 
sabbiare. Ha nei liberali alleati 
sostanzialmente ostili e pronti 
a cogliere la prima occasione 
per batterlo. Nei socialdemo- 
cratici ha alleati abbastanza 
sinceri. Si potrebbe dire che 
mentre psicologicamente Sara- 
gat rimpiange Scelba, politica- 
mente sa che il suo avvenire 
dipende dal successo del gover- 


no Segni. 

E’ stata quindi quella di Ca- 
podanno una tempesta in un 
bicchier d’acqua. Segno di un 
disagio profondo che però fino 
ad oggi la destra italiana non 
sa politicamente definire. 


giudicata dall’associazione dei critici di New York la migliore attrice del- 
l’anno. Dopo il successo di '’The Rose Tattoo” Anna Magnani viene conside- 
rata da tutti i giornali americani una delle più probabili candidate all’Oscar. 


* Forse perchè non c'è più Montini il Papa 
riceve nuovamente l'aristocrazia romana 


OMA. — Sabato 14 gennaio la 

nobiltà e il patriziato roma- 
no presenteranno a Pio XII gli 
auguri per il nuovo anno seccn- 
do una antica tradizione inter- 
rotta nel 1952. Ed è appunto 
questo il fatto nuovo, vale a di- 
re il ripristino di un privilegio 
che Pio XII sembrava aver sop- 
presso in omaggio ai.nuovi tem- 
pi. Nel gennaio del 1952, rice- 
vendo i nobili ed i patrizi di Ro- 
ma, il Pontefice aveva rivolto 
loro un discorso quanto mai 
crudo e realistico. Aveva detto: 


La nuova Costituzione d’Ita- 
lia non vi riconosce più co- 
me classe sociale, nello Sta- 
to e nel popolo, alcuna par- 
ticolare missione, alcun at- 
tributo, alcun privilegio. Una 
pagina della storia è stata 
voltata; un capitolo è stato 
chiuso; è stato messo il pun- 
to, che indica il termine di 
un passato sociale ed econo- 
mico; un nuovo capitolo è 
stato aperta, che inaugura 
assai diverse forme di vita. 
Si può pensare come si vuo- 
le; ma il fatto è là; è il ”fa- 
tale andare’ della storia. 
Qualcuno forse risentirà pro- 
fondamente una così profon- 
da trasformazione; ma ‘a che 
giova l’indugiarsi ad assapo- 
rarne lungamente l’amarez- 
za? Tutti debbono alla fine 
inchinarsi dinanzi alla real- 
tà; la differenza sta solo nel- 
la ” maniera ”. Mentre i me- 
diocri nell’avversa fortuna 
non fanno che tenere il bron- 
cio, gli spiriti superiori san- 
no, secondo l’espressione 
classica, ma in un senso più 
elevato, mostrarsi ’’beaux 
joueurs” conservando imper- 


turbabilmente il loro porta- 
mento nobile e sereno. 


Parole troppo esplicite per 
non essere interpretate come 
discorso d’addio, come la fine 
della tradizione degli auguri pa- 
trizi, tanto più che nel gennaio 
degli anni successivi, in quello 
del 1953, del 1954, del 1955 l’u- 
dienza non venne concessa. E’ 
vero che nel gennaio degli scor- 
si anni Pio XII fu afflitto da 
gravi indisposizioni ma è altret- 
tanto vero che sia nel 1953 sia 
nel 1954 la malattia colpì il Pa- 
pa alla fine del mese di gennaio, 
quando già era trascorso il tra- 
dizionale periodo destinato alle 
udienze degli auguri, e nel gen- 
naio del 1955 egli aveva già su- 
perato l’infermità. Del resto, pur 
non concedendo l’udienza collet- 
tiva, il Papa ebbe a ricevere al- 
ternativamente i principi assi- 
stenti al soglio, don Aspreno 
Colonna e don Filippo Orsini, in 
qualità di rappresentanti della 
nobiltà romana. E furono costo- 
ro di gennaio in gennaio ad in- 
formare i membri del patriziato 
con una burocratica circolare 
dattiloscritta d’aver formulato 
gli auguri al Pontefice anche a 
loro nome. 

Ora, împrovvisamente, viene 
concessa nuovamente l’udienza 
collettiva. Nobiltà e patriziato 
ne sono felici anche se non san- 
no spiegarsi da cosa dipenda il 
ripensamento. Dicono sia una 
conseguenza dell’invio a Milano 
di Montini, dicono sia un pre- 
mio per quei nobili che si sono 
saputi adeguare ai nuovi tem- 
pi, dicono sia un fatto contin- 
gente che non si ripeterà in fu- 
turo. Dicono tutto questo ed 
aspettano; aspettano il discorso 
che il Papa rivolgerà loro. Forse 
conterrà Ja spiegazione. 





1. 





Roma. Il ministro delle Finanze Giulio Andreotti, in casa sua la notte di Capodanno. In que- 
sti giorni l'on. Andreotti ha ricevuto al ministero una deputazione degli agenti di cambio, 





* La D. C. teme che Togliatti punti su 
Roma per farne il suo biglietto da visita 





OMA. — In questi giorni, nelle ottanta sezioni romane della 
Democrazia Cristiana, dalla Magliana al Tufello, dalla 
Tomba di Nerone alla Borgata Gordiani, accorti propagan- 
disti prospettano a fosche tinte la eventualità che un sindaco 
comunista possa succedere a Rebecchini nelle elezioni am- 


ministrative di primavera. 


Per antica tradizione, dicono gli attivisti democristiani, un 
sindaco romano, dopo la sua investitura al Campidoglio, deve 
recarsi a rendere omaggio al Papa, che è vescovo di Roma. 
Come si comporterebbe un sindaco comunista? Il Papa vor- 
rebbe ricevere uno scomunicato? In caso affermativo, come 
si regolerebbero i vescovi di tutte le diocesi italiane? La tra- 


dizione cui alludono gli atti- 
visti democristiani, durò in 
realtà soltanto fino al ‘70 
quando il sindaco, sotto il go- 
verno pontificio, non era il 
sindaco, ma il Senatore di 
Roma. Nè Nathan, nè gli aitri 
sindaci laici succedutisi in 
Campidoglio dopo la unificazio- 
ne, la osservarono. E' stato Re- 
becchini otto anni fa a rimet- 
terla in vigore 

Tra i doveri di rito del sinda- 
co di Roma, dicono ancora gli 
attivisti di piazza del Gesu, è 
anche quello di recarsi, una vol- 
ta all'anno, alla Chiesa Nuova 
e in quella di Sant'Ignazio per 
offrire un calice liturgico in oc- 
casione delle feste di San Fi- 
lippo Neri e di San Luigi Gon- 
zaga: farebbe questo un sinda- 
eo comunista? 


N'AMMINISTRAZIONE co- 

munista, dicono i democri- 
stiani, rappresenterebbe un pe- 
ricolo per tutto il paese. I co- 
munisti farebbero ogni sforzo 
per risolvere i gravi problemi 
sociali della capitale: scompa- 
rirebbero le baracche, sarebbe- 
ro riedificate le borgate, verreb- 
bero migliorati i servizi pubbli- 
ci. verrebba ridotta al minimo 
la disoccupazione. Roma, per 
Togliatti, sarebbe un biglietto 
da visita da presentare agli ita- 
liani nella campagna elettora- 
le politica del 1958 

«A qualunque costo, Roma 
non dev'essere perduta »: que- 
sto è io slogan che già i Comita- 
ti Civici fanno diffondere dai 
capi delle circa trecento asso- 
ciazioni parrocchiali, dai diri- 
genti rionali di Azione Cattoli- 
ca, dai rappresentanti delle Pie 
Opere e delle organizzazioni re- 
ligiose. Nella recente riunione 
inaugurale del nuovo anno so- 
ciale, tenutasi nella sala Borro- 
mini, il presidente nazionaie dei 
Comitati Civi Luigi Gedda, 
definì «irreparabile jattura » 
una sconfitta elettorale a Roma 
e il cardinale Micara ricordò 
che «se molto si farà per to- 
gliere ai comunisti Bologna, 
ogni sforzo dev’esser fatto per 
Roma». In quella 
riunione era tornata a circola- 
re la voce. peraltro respinta co- 
me assurda da elementi più re- 
sponsabili, che prospettava la 
opportunità di fare di Roma 
una "città aperta”, abolendo 
con una legge speciale le ele- 
zioni del sindaco, e ponendo sul) 
Campidoglio una personalità al 
di fuori dei partiti, designata 
dalla suprema magistratura 
dello Stato. Ma se questa voce 
non ha trovato credito. è però 
opinione dei dirigenti democri- 
stiani di proporre a primo cit- 
tadino di Roma un uomo nuovo 
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che sappia affrontare risoluta- 
mente i troppi problemi rima- 
sti in sospeso, che abbia mag- 
giore comunicativa con i citta- 
dini, che riesca a dissipare con 
una rigorosa amministrazione 
le molte accusa di corruzione 
che hanno investito in questi 
ultimi anni il colle capitolino. 
La situazione nelle sezioni ro- 
mane non è però incoraggiante, 
un senso di torpore pervade gli 
iscritti. molti segretari di se- 
zione non avrebbero il favore 
della base. La causa. si dice, è 
da attribuire alla politica di 
Fanfani. Ciò per due motivi: 1): 
nella sua azione di rinvigori- 
mento del partito Fanfani a- 
vrebbe trascurato Roma. 2): al- 
lo scopo di mettere uomini di 
sua fiducia a capo delle sezio- 
ni, Fanfani avrebbe imposto ge- 
stioni commissariali, sconten- 
tando la base, che aveva sem- 
pre provveduto alla elezione dei 
dirigenti locali 

Attualmente anche il comi- 
tato romano della Democrazia 
Cristiana è presieduto da un 
commissario, il senatore Girola- 
mo Nino Moro, e nominati dal- 
l'alto sono i suoi collaboratori 
centrali. La pressione della ba- 
se, la sottile azione del clero e 
delle organizzazioni cattoliche, 
hanno imposto un riesame di 
tutta la situazione e Fanfani ha 


‘stabilito che il 19 febbraio si 


tenga a Roma il congresso cit- 
tadino democristiano. E' previ- 
sto un ritorno alla normalità; 
l'assemblea di tutti i responsa- 
bili delle sezioni eleggerà, se- 
condo lo statuto, il comitato e 
questi nominerà la giunta ese- 
cutiva di cui faranno parte il 
nuovo segretario politico e i ca- 
pi delle varie branche organiz- 
zative. Conseguentemente la 
normalità tornera anche in 
molte sezioni, sarà rinforzato 
il corpo degli attivisti, e la cam- 
pagna elettorale incomincerà in 
ogni quartiere di Roma, secon- 
do sistemi che si preannuncia- 
no vigorosi e arditi. Per esem- 
pio, il fatto che il presidente 
della Repubblica si sia inginoc- 
chiato dinanzi al Papa nel cor- 
so della sua visita ufficiale in 
Vaticano, è già sfruttato, con 
criteri del tutto nuovi, da gio- 
vani propagandisti democristia- 
ni nei quartieri più popolari di 
Roma: « Vedete » dicono gli at- 
tivisti cattolici ai comunisti «i 
vostri capi vi hanno ingannato 
anche su Giovanni Gronchi. Vi 
avevano detto che era l’avvo- 
cato delle sinistre, disposto alle 
più audaci ” aperture "; e inve- 
ce egli non è che un buon cat- 
tolico osservante > 


ELLE ELEZIONI amministra- 

tive del maggio ’'52 la Demo- 
crazia Cristiana da sola otten- 
ne 285.303 voti che insieme a 
quelli dei partiti del centro de- 
mocratico (indipendenti di cen- 
tro, socialdemocratici, liberali e 
repubblicani) diedero una som- 
ma di 384.020 voti. Il gruppo del- 
le sinistre (comunisti, socialisti 
e indipendenti) ottenne 314.243 
voti. Nelle prossime elezioni di 
primavera, secondo Fanfani, la 
situazione della Democrazia 
Cristiana dovrebbe migliorare. 
I dirigenti di piazza del Gesù 
puntano su un minimo di tre- 
centoventimila voti. 

Pensare ad un ripetersi della 
” operazione Sturzo ”. vale a di- 
re dell’unione della DC con tut- 
te le forze di destra, non sem- 
bra d'altro canto possibile. Fan- 
fani, cui piace considerarsi l’e- 
rede spirituale di De Gasperi, 
ricorda l’impetuosa ribellione 
contro il progetto e le parole da 
lui pronunciate, in una notte 
del maggio 1952, pochi giorni 
prima delle elezioni romane: 
« Se la lista di destra verrà va- 
rata, io mi presenterò da solo 
capolista dello scudo crociato, 
e combatterò contro il cosiddet- 
to fronte nazionale ». D. M 





e ha dichiarato in una riunione del CIR che per contenere il disavanzo del bilancio il solo 
mezzo è di ridurre le spese, essendo impossibile aumentare ancora il carico delle imposte. 





Parigi. Pierre Poujade, durante uno degli ultimi comizi elettorali, lancia invettive ai suoi 
oppositori. Il suo movimento ha ottenuto cinquantuno seggi alla nuova Assemblea francese. 


MOVE 





NON ACCETTA 


Hi 2 gennaio ci è giunto 
da New York questo te- 
legramma : « Finanziatori 
programma TV americana 
vietano irrevocabilmente 
partecipazione Gino Pra- 
to ». I lettori ricordano che 
nel numero scorso aveva- 
mo lanciato la proposta di 
una sfida televisiva, a ba- 
se di quiz musicali, tra 
Prato e Degoli. 

L'opposizione degli or- 
ganizzatori della TV ame- 
ricana ci obbliga purtrop- 
po a rinunziarvi. 


* Il Congresso contra- 
rio a diminuire le im- 


poste sulle società 
operanti all’estero 





ENTRE gli ambienti econo- 

mici italiani sì preoccupano 
di creare le condizioni più fa- 
vorevoli per l'afflusso di capi- 
tali americani nel nostro paese, 
{1 problema della doppia impo- 
sizione sugli utili delle società 
americane operanti in Italia è 
ancora ben lontano dalla solu- 
zione. 

Sembra che il governo ameri- 
cano sia favorevole a diminuire 
le imposte sui redditi provenien- 
ti dall'estero, ma il Congresso è 
molto ostile a questa misura. Il 
ribasso delle aliquote era stato 
promesso al ministro Martino in 
occasione della accettazione ita- 
liana dei surplus agricoli ame- 
ricani. 









I NUMERI 
PARLANTI 


* NEGLI STATI UNITI, 
i1 nuovissimo ragmo 
dell'industria di attrezza- 
ture automatiche ha rea- 
lizzato quest'anno un vo- 
lume d'affari imponente: 
la cifra de) fatturato ri- 
culla di 3 miliardi di dci- 
ari. 


è IL COMITATO per la 
industria atomica del. 
l'Investment Bankers' As- 





dichiarato che l'industria 
elettrica privata sta pro- 
gettando centrali atomi- 
che per un valore comples- 
sivo di 225 milioni di dol- 
lari. Circa 140 mila operai 
sono già impegnati in que. 
sti lavori 

IL DOTTOR PEAR- 

SON, biologo della U. 
Ss. Atcmic Energy Commis. 
sion, ha affermato in una 
sua recentissima dichiara. 
zione che l'applicazione di 
radioisotopi alla produgio. 
ne alimentare trasformerà 
entro breve tempo la 
struttura agricola e Ali- 
mentare attuale. «In un 
gueszione futuro — ha det- 

11 dottor Pearson — 
l’uomo non dipenderà dal. 
le piante per produrre ali. 
menti contenenti amido, 
zuccheri, grassi e proteine, 
poichè essi saranno pro- 
dotti chimicamente su sca. 
la commerciale ». 


LA PRODUZIONE dei 

dischi della Columbia 
si compie oggi in modo 
quasi interamente auto- 
matico: la manodopera, 
che era di 250 unità, è sta. 
ta ridotta a quattro per-. 
sone. La Esso Petroleum 
Co., in Inghilterra, ha 
creato una nuova raffine- 
ria automatizzata: la pro. 
duzione, del valore di 40 
milioni di sterline (un ter. 
zo del gonsumo britannico 
di lotti petroliferi) si 
compie com l'intervento di 
sei persone. 


ue ur anale ("cao 


sociation (Stati Uniti) ha” 

































* La Nuova Zelanda 
li Stati Uniti 


accusa 
di dumping 





L GOVERNO della Nuova Ze- 
landa ha inviato in dicembre 
una vibrata nota di protesta a 
New York, accusando gli Stati 
Uniti di effettuare una preoc- 
cupante azione di disturbo del 
mercato e un vero e proprio 
” dumping” col collocamento 
all’estero dei - surplus agricoli. 
Questa protesta non è la prima: 
essa segue quella effettuata nel. 
l'ottobre dal Canada, la cui e- 
sportazione di grano verso Ì 
paesi europei ed asiatici è stata 
gravemente danneggiata dalla 
politica americana di smobilizzo 
dei surplus, 

Tuttavia è assai difficile che 
questo atteggiamento degli ai- 
tri paesi produttori possa sor- 
tire a qualche risultato concre- 
to. Le eccedenze americane di 
cereali e di cotone stanno sor- 
pacsando tutti i livelli ragriuati 
in precedenza ed obbliga gi! 
piati Uniti ad insistere nella lo- 
ro politica, malgrado le proteste 
che si levano anche da parte 
dei paesi assistiti. Il problema 
è assai complesso e si ricollega 
all'andamento della lotta poli- 
tica negli Stati Uniti e al peso 
che le organizzazioni dei ” far- 
mers” detengono al Senato. Fi- 
no a che il sistema dei prezzi di 
sostegno non verrà -profonda- 
mente modificato, c'è da sup- 
porre che questi aiuti "a ca- 
scata” slano destinati a conti- 
nuare. Ed è probabile che alla 
reazione del Canada e della 
Nuova Zelanda seguirà quanto 
prima quella di molti altri pae- 
si seriamente ‘danneggiati nel 
mercato agricolo. 
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* Arangio-Ruiz è stato 


eletto presidente degli 
universitari europei 


OMA., — Ml 30 dicembre in 

casa del professor Vincenzo 
Arangio-Ruiz, presidente del- 
l'Accademia dei Lincei, si è riu- 
nita la rappresentanza italiana 
dell’Associazione Universitari 
Europei. 

C'erano il professor Guido 
Calogero, il professor Franco 
Lombardi ed il professor Fran- 
cesco Messineo. Mancava il 
* quinto rappresentante italiano, 
il professor Abbagnano di To- 
rino. La riunione dei rappresen- 
tanti italiani di questa società 
universitaria, costituitasi a Trie- 
ste nel settembre scorso, si pro- 
poneva tra l’altro di suggerire 
al segretariato generale di Pa- 
rigi la data preferibile per la 
prima riunione dell'assemblea 
che si terrà a Lussemburgo. Il 
professor Arangio-Ruiz, recen- 
temente eletto presidente del- 
l'associazione, ed i suoi collabo- 
ratori italiani dovevano inoltre 
studiare i mezzi per far cono- 
scere ai docenti universitari del 
nostro paese quali sono gli 
scopi di questo nuovo organi- 
smo di categoria a cui parteci- 
pano venti paesi europei, 

Tra l'altro, si deve tenere 
conto dell'estremo favore con 
cui la Comunità Europea del 
Carbone e dell’Acciaio segue 
questo movimento universitario. 
La CECA infatti per il primo 
congresso degli universitari eu- 
ropei ha messo a disposizione i 
suoi uffici ed ha garantito un 
serio appoggio. 


* Gli americani trova- 
no basse le imposte 


italiane sui profitti 





I CREDEVA che la discussio- 

ne sulla legge di perequazio- 
ne tributaria, durata oltre venti 
mesi tra Senato e Camera dei 
deputati, fosse stata definitiva- 
mente chiusa col voto del 15 di- 
cembre. Informazioni di agenzia 
affermano invece che l’argo- 
mento tornerà sia pure indi- 
rettamente alla Camera in occa- 
sione del dibattito sulla legge 
per gli investimenti esteri. 

Il relatore di maggioranza di 
questa legge, il democristiano 
Enrico Tosi, ha già fatto rile- 
vare una pretesa incompatibili- 
tà tra il desiderio di attirare in 
Italia una cospicua massa di in- 
vestimenti esteri e le disposizio- 
ni fiscali della legge Tremello- 
ni. Tosi ha dichiarato all’agen- 
zia "Interpress” che intende 
sottolineare con evidenza que- 
sto punto. « Quale potrà essere » 
ha detto il deputato democri- 
stiano, «lo stato d'animo d'un 
investitore estero verso il mer- 
cato italiano, nell’apprendere 
che le Borse hanno sospeso le 
contrattazioni a tempo inde- 
terminato? », 

La domanda sembra giusta. 
Non sembra però che gli inve- 
stitori stranieri, e quelli ameri- 
cani in particolare, considerino 
con la stessa preoccupazione i 
gravami fiscali vigenti in Italia. 

Nel mese di ottobre scorso il 
segretario generale della Came- 
ra di commercio americana per 
l’Italia, Franklyn Lane, ha com- 
piuto un giro in dieci grandi 
centri degli Stati Uniti. Nel cor- 
so del suo viaggio, come docu- 
menta una segnalazione dira- 
mata dalla stessa Camera di 
commercio, egli ha avuto modo 
di parlare ad oltre duemila uo- 
mini d'affari americani sulla 
convenienza e l’opportunità di 
investire capitali in Italia; le 
ragioni di questa convenienza 
Frankiyn Lane le ha testual- 
mente enumerate nell'ordine se- 
guente: « la tassazione relativa- 
mente bassa dei redditi azien- 
dali e personali, che non supe- 
ra il 27 per cento degli utili 
imponibili; l'incremento di ma- 
no d'opera espertissima e meno 
costosa di quanto non sia in 
qualunque altra arca economi- 
ca; gli speciali incentivi offerti 
dal governo, quali per esempio 
l'esenzione da alcuni tributi 
nelle aree di Roma e del Mez- 
zogiorno ». 

Le opinioni dell'americano 
Franklyn Lane divergono dun- 
que sostanzialmente da quelle 
del deputato Enrico Tosi. 








e 


LA CAPITALE) 
E LO STATO 


Edilizia popolare 

L MINISTRO dei Lavori 

Pubblioi, on. Romita, seta 
lavorando per raccogliere in 
Un testo ynico tutte le dispo. 7 
sizioni riguardanti l'edilizia È 
popolare. Attualmente le - 4 
gi in materia sono più 
trenta. In una circolare dira- 
mata agli uffici dipendenti, 
Romita ha disposto anche una 
maggiore sorveglianza sui fre. È 
quenti abusi nelle costruzioni È 
con contributo statale. Spesso, 
infatti, sono costruiti meno 
alloggi e i fondi vengono im- 
piegati in costmizioni lus- 
suose. 


Scuola dirigenti 
LI ALLIEVI della scuola 


alla Ca- Di 
milluccia, per essere ammes- pi 

si devono riem un que- Ca 
stionario. Due domande del A 
questionario sono: « Nel caso 

che l’attuale governo dovesse | e È 
cadere e non fosse più pos- $i 
sibile mantenere le attuali + U 
alleanze, da quali partiti do- si 
vremmo ricercare i voti per 4 
attuare il nostro program- 
ma? », « Quale è l’uomo che 
dovrebbe 










dell'ONU, 


questa 0- | 
razione? ». risposte più 
menti sono: «Qualsiasi 
alleanza » alla prima doman. | 
da e « Fanfani » alla seconda, i 1 
II programma $ 
RA 1 TESTI di studio del- | t 
la scuola dirizenti DC è é 
stato incluso il discorso che { I 
Fanfani pronunciò alla Men- W I 
dola nel luglio scorso. Un È 
passo fondamentale del di- 
scorso è considerata la se- n 
guente frase: «Se vi dicono i il 
che noi non abbiamo un pro. è 
. gramma rispondete che non è K n 
vero: abbiamo la parabola dei î t 
talenti ». Non fa parte del ME 
programma, invece, lo studio ! È h 
di Fanfani, pubblicato nel ( g 
1936, dedicato alla ‘ costitu- 
zionalistica ". In questo stu- ci 
dio è ripresa la teoria di pa- bi 
dre Gemelli secondo la quale ec 
lo sviluppo dell'economia ha 
una diretta relazione con la È di 
statura della classe dirizente m 
A un periodo di sviluppo eco. 
nomico nell'Europa settentrio. Qu 
nale corrisponderebbe l'ascesa to. 
al potere di uomini bassi nu 
mentre in Italia a un periodo e € 
di depressione econcmica, cor. sfi 
risponderebbe l'ascesa al pote- de 
re di uomini! alti. Fanfani ha me 
dimostrato la propria tesi con di 
una serie di misurazioni com- 
piute sui personaggi ritratti « E 
nei quadri di Leonardo e di ec( 
Raffaello tra 
nai 
Sincerità pri 
MA LEI, signor ministro, for 
come fa a resistere a Ti- red 
rana?», ha domandato l’on. « P 
Giancarlo -Pajetta al nostro ecc 
ministro a Tirana, conte Re- | 
vedin. « Penso che mi ci han. que 
no mandato » ha risposto ra. 
Revedin, «e che eseguo un mir 
ordine. Ma lei, piuttosto, co- sel 
me si è trovato nella sua set- ‘nali 
timana albanese? », «Ho pen. na” 
sato anch'io che mi ci hanno com 
mandato », ha confessato il 
deputato comunista. (0 non 
SOM 
Proposta per il Senato voi 
SENATORI democristiani loro 
Riccio, Bosco, Zotta e Bat- se p 
tista hanno preparato un pro- dere 
getto di riforma del Senato Que 
Che presenteranno alla riaper. ® disc 
tura di palazzo Madama. Il A Il 
progetto prevede l'aumento d inve 
del cinquanta per cento del 5 sa 
numero degli attuali senatori ; ve; 
Non si verificherebbe più, le m 
in questo modo, i) caso di col- meri 
lezi che non sono rappresen- (con 
tati in Senato, e di collagi J 
che hanno più di un sena- li e 
tore. Il numero dei senatori men: 
nominati dal presidente della tale 
Repubblica sarà portato da casa, 
cinque a dieci, e le nomine to). 
potranno essere fatte anche 
per meriti politici. 
Extraterritorialità 
NCHE la chiesa ortodossa 
ha chiesto che la zona del- 
la città di Instanbul, dove ha 
sede il patriarca ecumenico, 
venga considerata uno Stato 
indipendente, come la Città 
del Vaticano. Il governo tur- 
co ha risposto che proporrà 
la uestione all'assemblea 


I deputati interrogano 


DARIO ANTONIOZZI, de- 

mocristiano, ha chiesto 
al presidente de) Consiglio di 
prendere provvedimenti per 
migliorare le condizioni di 
produzione delle miniere di 
zolfo calabresi. 


COMMISSIONE Sd 


A 


PIETRO BUFFONE, de. Tor 
mocristiano, ha chiesto al ; vor 
ministro del Lavoro a che w con 
punto si trovano i lavori del- Ò can 
la commissione incaricata di 
elaborare le norme de) servi- neg 
zio medico d'azienda. del 
BANCHE co 
FERNANDO SCHIAVETTI. tato 
socialista, ha chiesto ai a 
ministri delle Finanze e del dell; 
Tesoro se è vero che gli isti- Corj 
tuti di credito praticano abu. ti U 
sivamente da parecchi anni la i 
libera contrattazione dei tas- labo 
si passivi e che la maggiora- ” Le 
zione di interessi non è fatta "I 
risultare in bilancio. la ri 


TUGURI gr 


ANTONIO SENSI, demo- 
cristiano, ha chiesto al 
ministro dei Lavori Pubblici dieci, d 
se conosce il numero dei tu- per un 
guri, antri e case malsane che 
ci sono a Verbicaro, In pro- righe. L 
vincia di Cosenza, il più mi- settima; 
sero comune d’Italia. Su sei- le sedu 
mila abitanti, molti dei quali 
malati di tubercolcsi, ci sono comitat 
oltre ottocento disoccupati. interna 
nella st 
POVERI viiziine 
LUCTANA VIVIANI, co- levision 
munista, ha chiesto al ‘ 
ministro dell'Interno di predi. procedu 
sporre una inchiesta a1 comu- prima i 
ne di' Napoli per controllare allo sco 
i criteri seguiti per l’isorizione | 
dei cittadini nell'elenco dei innocen 
poveri, E di pubblico dossi» testimor 
nio che il prince e requ ; 
richiesto è l'iscrizione a) par- capaci cl 
tito monarchico popolare. ug 5 _morn 
Nume: 


Î L'ESPRE 








si svolge. 


plesso mi piacciono. 

































la se. 
dicono 
un pro. 
je non è 
bola dei 
irte de) 
) studio 
ato nel gnore, vi trasferisco alla bibliote- 
SE ca ». Suoni di centralino. « Pronto, 
i di pa- biblioteca ». « Pronto. Sono ecc. 
la quale ecc.; ho sentito ecc. ecc.; mi potete 
mia ha î î 
con la dare qualche informazione? », « Un 
irizente momento signore, guardiamo ». | Fastland 
bora Quindici secondi di silenzio. « Pron- 
l'asossa to. Abbiamo portato la notizia sui 
i bassi numeri del 18 novembre, del 6, del 7 
periodo e dell’8 dicembre ». « Che strano, m’era 
ica, cor. sfuggita. Potrei parlare con qualcuno 
al pote- dei giornalisti investigati? ». « Un mo- 
fani ha mento signore, vi trasferisco alla sala 
no ì di redazione». Suoni di centralino. 
ritratti « Pronto ecc. ecc.; potrei parlare con 
do e di ecc. ecc. ». «Un momento signore, vi 
trasferisco al signor Bradford ». Fi- 
nalmente, commento fra di me, il 
primo : Amory H. Brad- 
ninistro, ford, il segretario e portavoce della 
e a Ti redazione! « Pronto, parla Bradford ». 
to l'on. « Pronto, sono ecc. ecc., vorrei ecc. 
sere ecc. >. « Già... (breve silenzio). Vede, 
ra queste investigazioni non sono anco- 
risposto | ra quelle pubbliche. Sono quelle preli- 
guo un «minari; le pubbliche cominceranno, 
sto, co- se non ci saranno altri rinvii, il 4 gen- 
sua set- n naio, e non tutti i testimoni "sub poe- 
Ho pen. na” nelle investigazioni preliminari 
i hanno in quelle pubbliche. I 
ssato il nomi dei testimoni "sub poena” non 
sono stati dati perciò alla stampa, 
enato voi capirete: è inutile coinvolgere il 
sristiani loro nome in circostanze così delicate, 
e Bat- se poi non saranno chiamati a rispon- 
un pro- dere nelle investigazioni pubbliche ». 
Senato Questa più o meno la sostanza del suo 
\ riaper. mM discorso. . 
ama. Il "E Il tono è gentile e, come direbbe ui 
scri °° investigatore senatoriale, "’cooperati- 
lenatori ve”; per cui lo ringrazio e proseguo nel. 
ne più, le mie ricerche. Vado a ripescare i nu- 
) di col- meri arretrati del ” New York Times ” 
n È È (con le 48-64 pagine dei giorni feria- 
ne, MI lie coi due chili di carta della do- 
senatori i menica formano ormai un mucchio 
te della tale che, secondo l’intendente della 
tato da ì casa, fra poco sfonderà il pavimen- 
nomine P to). Ecco qua: 18 novembre, pagina 
>» anche a 
a 
ità del Guild 
rtodossa 
pna del- 
dove ha 
jimenico, 
io Stato 
la Città 
rno tur- 
roporrà 
semblea 
pgano ne ”... », 
ZZI, de- 
chiesto 
siglio di 
nti per 
sioni di 
niere di 
URO ROSELLI è nato a Pe- 
\E scara nel 1921. Ha studiato a 
NE, de Torino ed ha cominciato a la- 
hiesto al vorare a ”L’Europeo” nel 1945 
a che con compendi sulla vita ameri- 
eri Ge cana. Inviato da ”L’Europeo ” 
si asovi: negli Stati Uniti nel novembre 
del 1949, fu corrispondente di 
questo giornale fino al 1951, La- 
SL vorò in seguito come commen- 
AVETE, E E tatore al servizio internazionale 
ne e del ; della Canadian Broadcasting 
gli isti- dest Corporation. Tornato negli Sta- 
at È ti Uniti alla fine del 1954 ha col- 
dei tas- d laborato al ’”Mondo” con le 
\aggiora - s ” Lettere dagli Stati Uniti”, al- 


) è fatta ‘’"Hlustrazione Italiana” e al- 


S la rivista americana Harper's”. 





dieci, due colonnine a destra in auto 
per un totale di una cinquantina ai 
righe. Da queste apprendo che ad una 
settimana dalla data cominceranno 
le sedute a porte chiuse del sotto- 
comitato senatoriale per la sicurezza 
interna sull’infiltrazione comunista 
nella stampa. Cinquanta o sessanta 
redattori di giornali e della radiote- 
levisione sono stati "sub poenaed”. La 
procedura ordinaria è di investigare 
2 prima in privato e poi in pubblico 
allo scopo di non compromettere gli 
innocenti o allo scopo di scegliere i 
testimoni più cooperative” e meno 
capaci di ribattere in pubblico (come 

si mormora fra maligni). 
|. Numero del 6 dicembre, 


Ali 


pagina 


f L'ESPRESSO + 





La Commissione d'inchiesta 
senatoriale che negli scorsi 
anni ha spaventato molti ame- 
ricani, ha rivolto la sua atten- 


zione ad alcuni redattori del 
più importante dei quotidiani 
americani: il New York Times 
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ia EW YORK. — Se tacessi le circostanze in cui sono venuto a sapere 
dell’investigazione senatoriale contro una trentina di giornalisti del 
”New York Times”, non darei un'idea del paese e del momento in cui 


Sono venuto a saperlo da un telegramma dell’’’Espresso” che mi chie- 
deva un articolo sull'argomento. Non che io sia un lettore distratto di 
pochi giornali, nè che mi disinteressi di maccartismo. 

Se leggessi più giornali non mi resterebbe tempo di fare altro e, quan- 
to al maccartismo, penso che abbia fincora un buon sessantacinque 
per cento di probabilità di rovinare l'America ed il mondo, che in com- 


Tuttavia (forse perchè James Reston, l’editorialista che più rispetto 
nel "New York Times”, m'aveva suggestionato scrivendo giorni fa che 
il 1955 ha riportato l'equilibrio mentale al popolo americano) la notizia 
m’era completamente sfuggita. Ma procediamo con ordine. Ricevo il 
telegramma. Telefono al "New York Times”. « Buongiorno, sono ece. ecc., 
ho sentito ecc. ecc., posso sapere qualcosa da voi? ». « Un momento si- 


quattro, una colonna, trenta righe: 
; il sena- 


larne il nome dato che l’'imchiesta è 


a porte chiuse. 
7 dicembre. Dodici testimoni fra 


Hennings è malato. Eastland è mala- 
to. « Abbiamo fatto progressi soddi- 
sfacenti nel vagliare il vero dal fal- 
so » dichiara Jenner ai 


son, rispettivamente direttore genera- 
le e vice direttore del ” National 
Guardian ”, un ” settimanale di sini- 
stra ”, fanno dichiarazioni ai giorna- 
listi fuori dalla U. S. Court House, 
dove si svolge l’inchiesta. 


Le nostre trattative sono 





state private e confidenziali 


MS MANUS dice che le domande ri- 
guardavano nomi di comunisti nel 
sindacato giornalisti, specie nel New 
York Newspaper Guild, (l’associazio- 
ne stampa di New York) di cui egli 
fu presidente fino al 1948. Mc Manus 
dice che ha rifiutato di fare nomi 
e che ha invocato il quinto emenda- 
mento alla Costituzione («il testi- 
mone non nuò essere costretto a te- 
stimoniare contro se stesso») di 


Newspaper Guild, Joseph P. Murphy, 
interrogato, risponde che Mc Manus 
non fa più parte del Guild dal 1948 
e che «la presente amministrazione 
è su una piattaforma di 
assoluta opposizione al comunismo ». 

Cerco il nome di Mc Manus sulla 
guida. C'è. Gli telefono. « Non posso 
pregiudicare il mio caso con delle di- 
chiarazioni » mi risponde, « sono te- 
stimone agli interrogatori pubblici; 
però, se volete sapere qualcosa su 
queste investigazioni, qualcosa è sta- 
to scritto sul "New York Post”, sul 
” Washington Post” e sull’ "I. F. Sto- 
«Su cosa?» chiedo. « Sui- 
l’I.F. Stone: è una_”newsletter” setti- 
manale che si può trovare alla biblio- 
teca municipale ». Conosco e leggo il 
” New York Post ”, giornale diretto da 
James Wechsler, quotidiano liberale di 
New York, in forma di tabloide e 
particolarmente sensibile agli inte- 
ressi della colonia israelita di New 
York. Sfoglio i numeri arretrati ed 
ecco (strano che non lo avessi visto 
prima) un titolo su tutta la pagina 
ma in alto e steso su un testo alto 
appena quattordici righe. Dice che il 
Newspaper Guild interviene nel caso 
del giornalista (di cui non si fa il 
nome) licenziato dal ” New” York Ti- 
mes” dopo aver ricevuto l’ordine di 
comparire ” sub poena” di fronte al 
sottocomitato senatoriale. L’interven- 
to consiste nella richiesta al ” Times " 
di una «dichiarazione scritta circa le 
cause del licenziamento ». 

Secondo voci non confermate il 
consigliere legale del ” Times ”, Louis 
Loeb, avrebbe parlato con questo in- 
nominato e avrebbe da lui avuto la 
confessione di aver appartenuto al 
partito comunista, parecchi anni fa, 
nonchè appreso l'intenzione dell’inno- 
minato di invocare il quinto emenda- 
mento, piuttosto che fare i nomi di 
colleghi che erano con lui nel partito 
o fra i simpatizzanti. Amory H. Brad- 
ford, il sunnominato segretario del 
"Times”, interrogato, si rifiuta di 
confermare o smentire queste voci. 
«Le nostre trattative con questo in- 
dividuo sono state private e confiden- 
ziali » dice. 

L'editoriale del ” New York Post”, 
scritto presumibilmente da James 
Wechsler, sostiene che il '’New York 
Times” è l'obbiettivo contro cui pun- 
tano i cannoni del comitato per la si- 
curezza interna e fa osservare quanto 
poco la notizia sia stata fatta circo- 
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Le ultime fiammate del maccartismo 


L'INQUISITORE 
IN REDAZIONE 





La Jolla (California). Il senatore Joseph McCarthy con la moglie Jean, 
a sinistra, e la signora Volger. In seguito alla sconfitta del partito re- 
pubblicano nelle elezioni del novembre 1954, McCarthy ha dovuto la- 


lare dai giornali, ” New York Times” 
compreso. « La vera questione » con- 
clude l'editoriale « è se questa inchie- 
sta sia anche remotamente giustifica- 
ta e se i giornali possano permettersi 
il lusso di ignorarla. Noi crediamo che 
l'American Newspaper Publishers Ass. 
(associazione degli editori) e l’Ameri- 
can Society of Newspaper Editors e il 
Newspaper Guild (associazioni di 
giornalisti) dovrebbero essere molto 
più eccitate per questo sporco affare. 
Noi crediamo che sia ora per la stam- 
pa di smettere di far finta che nulla 
d’importante stia succedendo >. 

A questo punto mi misi alla ricerca 
déell’”I. F. Stone”. Andai alla biblio- 
teca municipale e mi vidi consegnare 
un manifestino piegato in modo da 


tizie del "New York Times” 
"New York Post” messi insieme, per 
cui il lettore può, se vuole, ricavare 
la legge che il numero delle notizie 
sul maccartismo è, in America, in- 
versamente proporzionale all’impor- 
tanza e alle dimensioni del giornale. 


Si ricorre a stratagemmi 
——————21Z N --P._ 
come in certi film comici 
pietanza citta 


ICEVA ad esempio che le "sub poe- 
na”, i fogli con cui si ingiunge a) 
testimonio di presentarsi sotto pena di 
punizione, erano stati dati ai pone, 


no dalla finestra, si timavestono, ecc. 
Finchè lo sceriffo o il funzionario non 
glielo consegna possono far finta di 
ignorare l'ordine. Per acchiappare i 
giornalisti, che già avevano fiutato 
il pericolo, fu organizzata la trappola 
nell'ufficio personale del ’’New York 
Times”. Furono chiamati dal capo 
del rersonale uno ad uno. Una volta 


dentro: eccoti la ’’sub poena”. Questo, 

o il minuscolo ma forse auto- 
revole' foglio, è un caso di coopera- 
zione eccessiva col comitato senato- 
riale da parte della direzione del 
"New York Times”. 

Louis Loeb, il summenzionato con- 
sulente legale del giornale, avrebbe 
poi annunziato ai giornalisti che chi 
sì fosse rifiutato di cooperare col co- 
mitato sarebbe stato licenziato. Loeh 
consigliava di non « prendere il quin- 
to » (che dev'essere una frase del ger- 
go per dire « invocare il quinto emen- 
damento»). Egli suggeriva di dare i no- 
mi dei sospetti comunisti all’FBI (la 
polizia federale) e rifiutarli al comi- 
tato sostenendo appunto di averli gia 
dati alla polizia. In tal modo non sa- 
rebbe stato possibile accusare i gior- 
nalisti di slealtà e il comitato non 
avrebbe avuto i nomi con cui farsi 
bello ed importante nei titoli dei gior- 
nali. Sempre secondo l’ "I. F. Stone ”, 
i nomi dei giornalisti da chiamare 
"sub poena” sarebbero stati ottenuti 
semplicemente jo quelli che 
pfima del 1947 si erano dati più da 
fare. nel New York Newspaper Guild 

C'erano poi alcune citazioni da 
editoriali comparsi sul "New York Ti- 
mes” smentiti dopo dal compor- 
tamento del "New York Times” verso 
i suoi impiegati. Ad esempio il 21 feb- 
braio un editoriale diceva: « E' tem- 
po per noi di riaffermare il "Bill vf 
Rights” (ossia i primi dieci emenda- 
menti alla Costituzione degli Stati 
Uniti), tutto il "Bill of Rights”, an- 
che il quinto emendamento. Saremo 
più forti quando l’avremo fatto, e 
non sentiremo la mancanza dei co- 
dardi e dei malvagi che avranno di- 
sertato le nostre file ». Tuttavia il 13 
luglio Arthur Sulzberger, presidente 
ed editore del "New York Times”, li- 
cenziava Melvin Barnet che aveva ap- 
punto invocato il quinto emendamen- 
to scrivendogli: « Ho appreso con di- 
splacere che durante il vostro inter- 
rogatorio, oggi, al sottocomitato se- 
natoriale per la sicurezza interna, vi 
siete rifiutato di rispondere alle do- 


sciare al democratico Eastland la presidenza del sottocomitato senato- 
riale di investigazione per le attività antiamericane, perdendo gran 
parte della popolarità e influenza acquistate in questi ultimi anni. 


mande postevi circa le voci della vo- 
stra associazione col partito comuni- 
sta ». Non c’era, ma era citata sul 
Post” la ragione addotta ufficial- 
mente dal "New York Times” per il 
licenziamento di Barnet: «una con- 
dotta che gli aveva fatto perdere la 
fiducia della direzione ». Vale però la 
pena, già che ci siamo, di.citare al- 
tre due recenti prese di posizioni del 
"New York Times” in proposito: «Il 
quinto emendamento è un importante 
e storico elemento della carta delle 
nostre libertà. Come protegge i mi- 
gliori fra di noi così protegge i peg- 
giori. L’erosione della nostra libertà 
comincia quando priviamo delle ga- 
ranzie del quinto emendamento co- 
loro che più odiamo e disprezziamo » 
(25 marzo 1955). E «Non sono pre- 
parato a gettare un'ombra di sospet- 
to e di colpa sui miei collaboratori e 
a distruggere così quella fiducia che 
è necessaria per fare un giornale del 
nostro tipo... Propongo perciò un’am- 
nistia per cui siano perdonati i citta- 
dini che dopo il 1948 hanno dimostra- 
to sinceramente d'aver rotto col par- 
tito comunista... E’ difficile, nell’at- 
mosfera di una generazione, giudica- 
re un uomo per cose fatte e dette 
nell'atmosfera di un’altra generazio- 
ne» (dal discorso di Arthur Sulzber- 
ger alla John Carrol University, il 15 
giugno 1953). 


n 


Il pubblico americano è 





stanco delle inquisizioni 








UANDO uscii dalla biblioteca era 

già buio a ‘i giornali della sera si 
eccitavano ad annunziare che tre del- 
le sorelle Dionne avevano fatto la pa- 
ce col padre. Sulle prossime investi- 
gazioni nessuna notizia. Oltre a tutto, 
il pubblico americano se n'è stufato. 
E’ sempre la solita storia: il figlio di 
papà che finisce gli studi negli anni 
della crisi economica; vede la miseria. 
vede l'ingiustizia, vede l'apparente fal- 
limento del sistema capitalistico e so- 


gna un paese e un’utopia dove mise- 
ria, ingiustizia e capitalismo siano 
eliminati. Vent'anni dopo, quando già 
il disgraziato ha rinunziato anche a 
quella illusione, alcuni demagoghi a 
caccia di voti riscoprono il suo pas- 
sato, gli rovinano la carriera, o lo co- 
stringono a farsi delatore, e poi si 
mettono in posa da San Giorgio. Per 
un vo’ le masse incolte americane si 
sono divertite a questi circenses anti 
intellettuali. Recentemente, pare, sia- 
no state distratte da altri ludi tele- 
visivi. Tuttavia il macchinario inve- 
stigativo montato e incamminato ne- 
gli anni di MeCarthy è così enorme 
che non sì ferma ancora. Per inerzia 
ora rotola e tuona in direzione del 
«buon grigio ’'New York Times”» 
(come lo chiama ”"Time”). Non che 
fosse un fierissimo nemico dei mac- 
cartisti: quando questi sbullonavano 
la Costituzione americana e si porta- 
vano a casa i pezzi per farsene pi- 
gnatte, il "New York Times” veniva 
fuori di tanto in tanto ad esasperare 
gli uomini liberi d’America chiaman- 
do lo sfacelo ”unfortunate”. Tuttavia il 
"New York Times” è famoso in tutto 
il mondo e le sue spoglie sarebbero 
servite benissimo a McCarthy per ai- 
terrire gli ultimi oppositori. Per que- 
sto, anni fa, ne fu decisa "l’investi- 
gazione”. E' venuta tardi, quando già 
i politicanti cominciano ad avere dub. 
bi sull’utilità demagogica della perse- 
cuzione anti intellettuale. Tuttavia, 
come sostiene il "New York Post”: 
«Se il comitato riuscirà a forzare il 
"New York Times” a modificare o 
magari tradire i suoi convincimenti 
otterrà una grande vittoria». Una 
grande vittoria soprattutto morale, 
potremmo aggiungere, perchè da tem. 
po il giornale, ridottosi a sparare pi- 
selli contro i maccartisti per paura 
di far male al partito repubblicano 
aveva cessato di essere un bastione 
attivo della libertà americana. C'è da 
augurarsi in tutti i modi che questa 
timida fortezza non si arrenda, per- 
chè oltre a tutto sarebbe una tragedia 
senza eroi, una tragedia inutile. 








Ta. 
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LA SCONFITTA 
DI FAURE 


L VOTO francese dimostra anzitut- 

to che il tentativo di spostare a de- 
stra l'asse politico della Francia non 
è riuscito. La maggioranza dell’assem- 
blea di Parigi resta, come l’elettorato. 
di sinistra. Il tentativo di Faure, che 
voleva strappare agli elettori una 
maggioranza parlamentare di centro- 
destra, è fallito. Peggio: i seggi comu- 
nisti salgono, da 100 che erano, a 
più di 150, mentre a destra si schie- 
rano una cinquantina di ” poujadisti ”, 
un raggruppamento anarcoide, reazio. 
nario, destinato presto o tardì a pas- 
sare, in tutto o in parte, al servizio 
del * patronat 

Non era questa, evidentemente, la 
destra che Faure e Pinay speravano 
di portare a Palazzo Borbone. La de- 
stra francesè, che non è certamen- 
te la destra qualunquista, legittimi- 
sta, neofascista alla quale ci siamo a- 
bituati in Italia, ha visto liquefarsi 
del tutto il gollismo, e vede ora schie- 
rarsi al suo posto i seguaci del car- 
tolaio di Saint-Cere, il quale, imitan- 
do il suo grande mosiello, De Gaulle, 
non sì è presentato come candidato, 
e dirigerà quindi il suo gruppo, finchè 
potrà tenerlo in mano, dall’esterno, 
ossia dalla piazza 

Le elezioni francesi, comunque, a- 
vranno un riflesso anche in Italia. Da 
alcune settimane sì va coagulando da 
noi, non solo a destra, ma anche al- 
l'interno della stessa maggioranza, 
una irrequietezza, un’insofferenza, 
che vanno crescendo a mano a mano 
che i programmi passano dai partiti 
alle Camere. e, dopo essersi tradotti 
in deliberazioni parlamentari, appaio- 
no in veste di leggi nella ” Gazzetta 
Ufficiale " 

Non è soltanto la reazione degli in- 
teressi feriti, e che si credevano pro- 
tetti da un privilegio intangivile. Il 
movimento, come in Francia. è anche 
psicologico. In Francia, l'ondata è an- 
data oltre .a diga che la destra (tia 
destra seria, la destra di Pinay) con- 
siderava invalicabile. ed è straripata, a 
sinistra e a destra, verso i comunisti 
e i  poujadisti ”. Irrazionale, irrifles- 
siva anche quando si batte a difesa 
dei proprì interessi, la destra finisce 
sempre, nei suoi moti convulsi, col 
creare a se stessa ogni gicrno nuovi 
avversari e nuove difficoltà. 


Che cosa è cambiato ? 


L NUOVO ANNO si è aperto, come 

raccontiamo in prima pagina, con 
un improvviso attacco al governo Se- 
gni. mosso da quegli ambienti che fi- 
no 
al 
lo s 





pochi 


poc giorni prima erano stati 

o piu vicini. L'attacco ha preso 
spu sunt o dai messaggi di capo d’an- 

o di Nenni e di Togliatti. I due " lea- 
e dell'estrema sinistra, nel trac- 
ciare, dal proprio punto di vista po- 
litico, il bilancio del 1955. avevano ri- 
levato che i voti dei sccialisti e dei 
comunisti si sono dimostrati negli ul- 
timi mesi determinanti per l’appro- 
vazione delle leggi di attuazione del 
programma governativo. Fatta questa 
constatazione, i due " leaders”, (ma 
Nenni più di Togliatti) avevano an- 
nunciato che anche per il futuro i so- 


UÈ vo 


cialisti e i comunisti voteranno a fa- 
vore delle leggi che ancora si atten- 
dono per il completamento del pro- 


gramina sul quale si è formato il go- 
verno Segni. Ciò che al governo Se- 
gni si rimprovera è appuato l’appor- 


to dei voti socialisti e comunisti: ac- 
cettando questi voti, o per dir meglio, 
accettando che il programma gover- 


nativo .si altui con l’aiuto dei voti di 
Nenni e Togliatti, l'apertura a sini- 
stra, si afferma dai neo-oppositori, è 
cominciata 

I voti di Nenni e Togliatti, non si 
puo negarlo, hanno servito da pun- 
golo alla maggioranza. La maggioran- 
za, per evitarlo, non avrebbe do- 
vuto far altro che schierarsi com- 
patta in aula, a Montecitorio e a Pa- 
lazzo Madama, tutte le volte che si 
trattava di varare uno dei punti del 
suo programma. Se almeno in avve- 
nire fara questo, la maggioranza po- 
tra dire, senza jattanza, che i voti 
delle sinistre sono sopraggiunti. Di 
voti sopraggiunti ha già parlato Fan- 
fanì, ma, come al solito, troppo presto. 
* Perchè, dunque, si fa carico al go- 
verno di accogliere i voti della sini- 
stra sul programma del centro? E’ il 
programma che non si vuole più at- 
tuare, od è il governo che si vuole 
ora rovesciare? 

I) centro di Segni, come si è già 
detto qui diverse volte, non è il cen- 
tro di Scelba. La differenza fra le 
due formazioni governative è immen- 
sa: il centro di Scelba, sul quale non 
potevano confluire i voti di Nenni 
e Togliatti,.- era condannato all’im- 
mobilità; il centro di Segni, che que- 
sti voti può ricevere senza chie- 
derli, può realizzare il suo program- 
ma fino in fondo. Non necessario, se 
la maggioranza di centro volesse real. 
mente attuare il proprio programma, 
il voto dei socialisti e dei comunisti si 
rivela indispensabile per costringere 
la maggioranza a non tradire i pro- 
pri impegni. 


Conformismo sindacale 


EL GIUGNO scorso ha avuto una 

certa eco sui giornali italiani la 
violenta polemica che le tre centrali 
sindacali, CGIL, CISL e UIL, iniziaro- 
no contro la presentazione di una li- 
sta denominata ’’ Comunità di fabbri- 
ca” alle elezioni la commissione 
interna della Olivetti di Ivrea. La 
conclusione di quella polemica fu da- 
ta dai risultati elettorali: la lista co- 


LO SCANDALO DEL POLIGRAFICO 


— Mangiano a prezzo fisso? 
- No, preferiamo la carta... 


munitaria ottenne una netta affer- 
mazione conquistando il 40 per cento 
dei voti e 5 seggi sui tredici posti del- 
la commissione interna. 

Ma la violenta opposizione delle tre 
centrali sindacali contro la nuova or- 
ganizzazione operaia non si arrestò, 
ed anzi fu ancor più stimolata dai 
successi che nei mesi seguenti le li- 
ste comunitarie ottennero in tutte le 
altre fabbriche del Canavese. Recen- 
temente la lotta è stata ripresa con 
le dimissioni della commissione inter- 
na alla ICO di Ivrea ed una nuova 
consultazione elettorale, che peraltro 
ha lasciato sostanzialmente immuta- 
te le posizioni del giugno. 

L’episodio, al di là del piano locale, 
si presta ad alcune considerazioni di 
carattere generale. Non è la prima 
velta che la burocrazia sindacale di- 
mostra la sua insofferente intransi- 
genza verso quei movimenti che ri- 
propongono il tema dell’autonomia a- 
ziendale delle masse operaie. La bu- 
rocrazia sindacale è disposta a tolle- 
rare qualsiasi cosa: le scissioni tra 
sindacati rossi e sindacati bianchi, la 
ricomparsa di organizzazioni fittizie 
di marca tipicamente fascista, come 
la CISNAL; tutto, fuorchè il tentativo 
di spezzare l'organizzazione verticale 
delle forze operaie e la loro dipenden- 
za da un apparato centrale. 

La lotta, che specie in Piemonte 
vanta così ricche tradizioni, dei con- 
sigli ci fabbrica e della loro autono- 
mia dal sindacato centralizzato, è 
stata radicalmente ripudiata. Se An- 
tonio Gramsci riproponesse oggi i 
suoi temi critici contro l’organizza- 
zione di mestiere e a favore di strut- 
ture operaie su base aziendale, inte- 
ressate ad esperimenti di partecipa- 
zione diretta nel processo industria- 
le, verrebbe - probabilmente sconfes- 
sato poco meno che come un devia- 
zionista. Anche in questo settore va- 
le dunque quella che è la regola del- 
la nostra vita nazionale: conformi- 
smo ”d'abord ” 


Governo diviso 


U ALCUNE questioni fondamentali, 

il governo appare sempre meno 
coerente e compatto. Le discussioni 
sulle leggi per l'ordinamento dell’am- 
ministrazione, da emanare in base 
alla legge-delega, hanno rivelato un 
vasto divario fra il presidente del 
Consiglio e il ministro Gonella. Il 
contrasto si è aperto soprattutto sul 
trattamento economico del personale, 
circa il quale, mentre Gonella da 
Palazzo Vidoni lasciava intravedere 
agli impiegati possibilità quasi illimi- 
tate, l'onorevole Segni si vedeva co- 
stretto dal Viminale a precisazioni 
ripetute, quasi puntigliose, in un in- 
seguimento senza fine, in cui l’uno 
cercava la popolarità, l’altro la qua- 
dratura del bilancio. 

Un altro contrasto si è prodotto, al- 
l'interno del governo, fra i ministri 
finanziari. Da una parte, Vanoni so- 
stiene che se si vuole impostare il 
pressimo bilancio su un disavanzo 
sopportabile, si dovranno applicare 
nuove tasse. Dall'altra, Andreotti ri- 
sponde che per arrivare a questo ri- 
sultato non resta altra via che quella 
di ridurre le spese, escludendo qua- 
lunque possibilità di dare una nuova 
stretta al torchio fiscale. 

L'onorevole Andfeotti, ministro del- 
le Finanze, è il ministro dell’entra- 
ta. Egli ha sentito qualche mese fa 
l'amaro sapore della impopolarità, 
quando, per mettere insieme pochi 
miliardi, fece ricorso al sale e a] me- 
tano. A metà dicembre, nel corso del- 
la discuszione della legge di pere- 
quazione tributaria alla Camera, An- 
dreotti difese assai debolmente l’ar- 
ticolo 17. Per quelle sue ambigue 
dichiarazioni, egli si attira ora tutte 
le speranze degli operatori di Borsa. 

In questa posizione, Andreotti cer- 
ca di lasciare sulle dei suoi 
colleghi tutto i) carico del bilancio. 
« Riducete le spese», egli dice loro, 
ignorando, o fingendo di ignorare, che 
il bilancio dello Stato è composto per 
la massima parte da voci rigide, ir- 
riducibili, e che il suo amico e col- 
lega di corrente Gonella ha scaldato, 
e ancora continua a scaldare, le at- 
tese del personale per una sistema- 
zione economica, che il bilancio, pur- 
troppo, non consente. 





LETTERE AL DIRETTORE 


Il numero dei lettori che ci scrive aumenta ogni settimana, ed è per poter 





* 


dare la scelta più ampia possib 


ile che noi domandiamo la b 


brevità. Espon- 


gano i nostri corrispondenti in poche righe il problema che loro interessa. 


La direzione dell’ ’’Espresso ”’, 


quando è possibile, spiega ai lettori che 


scrivono per quale ragione una lettera non è stata pubblicata, sebbene 


la nostra spiegazione sia sempre 
tera ricevuta e, talvolta, 


ra stessa: 
l'avere il nostro corrispondente lettore quasi 


l'eccessiva lunghezza della let- 


nascosto il fatto che gli interessa in un ragionamento troppo lungo o 
eccessivamente prolisso. Raccomandiamo cuindi semplicità e concisione. 


Valle Castellana 


L «PROMEMORIA DI NATALE »> su 

Valle di Castellana, Teramo, è spaven- 
tosamente tragico. Se non fosse nota la 
serietà del suo giornale si potrebbe cre- 
dere ad un racconto fantastico di pura 
invenzione. Lei fa molto bene a mettere 
il dito su queste piaghe dolorose, che so- 
no una vergogna per una nazione che si 
reputa civile. Altro che pensione ai de- 
putati e corazzieri motorizzati. Laggiù, 
a Valle di Castellana, non hanno quasi 
di che nutrirsi! 


ROBERTO MAZZONI, LA SPEZIA 


UEI MINISTRI e sottosegretari che 
compiono immancabilmente ogni do- 
menica costosi viaggi nel continente e 
nelle isole per cone £ O 2 
ropaganda parti ca farebbero mo 
pa eglio a visitare almeno le tante Valli 
Castelleone che sono la vergogna del no- 
stro paese e del nostro governo. Invece 
di sprecare tanti miliardi in Libia per 
mantenere su quelle sabbie dei poveri con- 
tadini turlupinati e per civilizzare popo- 
lazioni somale che vivono meglio degli 
abitanti delle nostre Valli Castellane, 
pensi il governo a sistemare le nostre 
borgate che vivono nella più bassa mi- 
seria. 
ETTORE MONDINI, MILANO 


Comunità e le 45 ore 


ULL’ULTIMO numero dell’ ’’Espresso ” 

la notizia relativa alla riduzione di 
orario nello stabilimento Olivetti di Agliè 
accenna al "traguardo delle 40 ore”, ver- 
so cui tenderebbero le grandi organizza- 
zioni sindacali. 

L'obbiettivo della riduzione dell’orario 
di lavoro a parità di salario fu in verità 
realisticamente indicato da ” Comunità di 
Fabbrica ” nella scorsa primavera, al tem- 
po delle elezioni interne alla ” Olivetti ” 
di Ivrea. La nostra piccola organizzazio- 
ne iscrisse infatti nel proprio programma 
la riduzione dell’orario di lavoro dalle at- 
tuali 48 ore a 45 ore settimanali, ren- 
dendosi per altro conto e chiarendo agli 
operai come la realizzazione di questo ob- 
biettivo comportasse la soluzione di nu- 
merosi vroblemi tecnici e un processo di 
riassestamento che avrebbe potuto dura- 
re qualche anno. E’ questo il caso, per 
esempio, della Germania e della Gran 
Bretagna, paesi ad uno stadio di sviluppo 
tecnico-industriale e produttivo assai più 
elevato del nostro, nei quali una riduzione 
oraria siffatta è considerata realistica so- 
lo nel termine di alcuni anni. Il parlare, 
in Italia, di "quaranta ore” è per lo me- 
no prematuro. 

dende un orario di 45 ore, ” Co- 
munità di Fabbrica” ha agito secondo 
il metodo costante del Movimento Comu- 
nità, che vuole impostare un’azione po- 
litica e sindacale non disciunta da una 
qualificazione tecnica e lotta ner l’affer- 
marsi di un sindacalista di tino nuovo, 
consapevole della interdipendenza e com- 
plessità dei fatti economici e sociali. Co- 
mn'erp forse facile attendersi, le grandi or- 
ganizzazioni del sindacalismo tradizionale 
si sono nuovamente incontrate sul terreno 
comune di un massimalismo demagogico 
e hanno calcolato di poter superare le 
posizioni avanzate già assunte da ”Co- 
munità di di Fabbrica ” ’ chiedendo, subito 
e di colvo, le ” quaranta ore”. Di fronte 
alla offensiva combinata dei sindacati 
tradizionali, ci conforta il fatto che non 
solo i risultati elettorali” confermano la 
iustezza. dei nostri assunti, ma che le 
idee nuove vanno conquistando anche 1 
vecchi organismi. Lo provano, oltre a que- 
sto caso, le discussioni intorno alla nuo- 
va realtà della fabbrica, alla necessità 
di un’azione sindacale articolata concre- 
tamente su scala aziendale, alla ridefini- 
zione e riclassificazione delle varie man- 
sioni, e cosi via, che, su ne: e gd 


nelle lc loro tra 
i temi fondamentali della ge queliemiatioa 
del” lavoro. 


FRANCO FERRAROTTI, ROMA 
+ Sull'argomento delle elezioni sindacali 
den Olivetti vedere l'editoriale in questa 
stessa pagina. 


I maestri 


UO’ CHIAMARSI socialista un mini- 
stro come l’on. Paolo Rossi, che, non 
contento di aver scambiato il primo grado 
dell’ordinariato col grado iniziale delta 


carriera degli insegnanti e di aver confu- 
so le cifre al lordo con le cifre al netto, 
definisce l'atteggiamento degli insegnanti 
elementari nella vertenza per la scuola: 
« una notevole prova di responsabilità na- 
zionale e di maturità sindacale»? 

Io ho definito tempo fa il sindacato del. 
la scuola elementare come un sindacato 
di primi della classe. Ora che ha accetta- 
to, mentre dura la lotta dei colleghi della 
scuola secondaria, le tabelle offerte dal 
governo, fa addirittura (intenzionalmente, 
o no, non importa) da comodo strumento 
di manovra per il datore di lavoro. Il mi- 
nistro socialista Rossi lo definisce esem- 
pio di «maturità sindacale». Lascio ai 
suoi lettori la risposta al punto interro- 
gativo. 

PROF. MARIO RIANI 


Insegnante del Liceo Classico di Sarzana 


I Titoli e il Fisco 


LE SA CHE LO STATO si propone di 
emettere 200 miliardi di Buoni del Te- 
soro a Lire 97,50, quando nella migliore 
delle ipotesi, sul mercato, non varranno 
che lire 95? Lo sa che le banche sono 
obbligate a sottoscrivere tutti i Buoni del 
Tesoro, perdendo somme enormi (che so- 
no poi dei risnvarmiatori) per sottostare 
alle imposizioni della Banca d’Italia? E’ 
questo secondo lei un regime fiscale co- 
stituzionale? 


MARIO NECARRITI, GENOVA 


N MERITO alla Sua risposta al lettore 
Giorgio Secondo di Verona (n. 11) su 
di una possibile abolizione della nomina- 
tività dei titoli azionari, mi consenta di 
rilevare che, rimanendo indiscusso il prin- 
cipio della progressività del sistema fi- 
scale italiano, appare perlomeno arbitra- 
rio considerare la ” nominatività” come 
il solo strumento atto a impedire l’eva- 
sione fiscale nel settore mobiliare. Paesi 
di progredita civiltà economica come la 
America, il Canadà, la Germania, lIn- 
ghilterra, la Svizzera e la Francia ap- 
plicano controlli che dal più (Canadà), al 
meno (Francia), si distaccano nettamen- 
te dai sistema italiano della nominativi- 
tà. Le legislazioni di alcuni di questi pae- 
si si preoccupano di combattere le gros- 
se concentrazioni azionarie, ma favorisco- 
no attivamente i piccoli e medi azionisti. 
Anche la Costituzione repubblicana pro- 
pugna la diffusione dell’azionariato (art. 
47). Come con tale finalità si nvossano 
conciliare le norme fiscalmente oppressi- 
ve e gli intralci burocratici frapposti dal- 
l’art. 17 della legge sulla perequazione 
tributaria (che nelle intenzioni dell’on. 
Tremelloni dovrebbe rendere più efficien- 
te l’attuale sistema della nominatività), 
mi risulta, personalmente, incompren- 
sibile. 
GUALTIERO ROSSI, MILANO 


% Un sistema fiscale che voglia attuare 
il principio della progressività deve col- 
pire il reddito globale di ciascun citta- 
dino, e deve quindi essere in grado di ac- 
certarne con la maggiore esattezza le sin- 
gole voci, ivi comipresi naturalmente i di- 
videndi su titoli e gli eventuali guadagni 
ottenuti con operazioni di borsa. Il mec- 
canismo istituito dall’articolo 17 della leg- 
ge Tremelloni non è naturalmente il so- 
lo possibile. Vi possono essere molte altre 
alternative forse tecnicamente più idonee. 
Il sistema della riominatività riaponde pe- 
rò, oltre che ad esigenze fiscali, anche 
falla necessità di controllare le concentra- 
zioni di capitale e la formazione dei grup- 
pi che hanno in mamo le leve dei grandi 


capitali) armecando il minor danno ai pic- 
coli e medi risparmiatori ed i) minor in- 

agli investimenti. Una volta ac- 
cettati questi prin una di- 


sulle m tà tecniche 
pre possibile e può condurre a utili ri- 
sultati. 

Per quanto riguarda i titoli di Stato 

non v'è dubbio che, per ottenere un'im- 

anch'essi 

dovrebbero essere nominativi. L'altro mo- 

tivo invece, e cioè quello di controllare le 

concentrazioni di SR manca del tutto 
nel caso dei titoli di Stato. 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 





STASSEN 


HA VINTO 


CON L'AIUTO DEL PAPA 


EW YORK. — La visita che Harold 


Eisenhower per i problemi del disar- 
mo, fece in Vaticano la mattina dei 
TO novembre (e og 
parve ra superare porta 

un doveroso atto di omaggio al Pon- 
tefice = parte di una personalità 

Eee passaggio per 
"im la seconda volta che nelle tre 
dre del suo viaggio europeo 
Stassen si fermava a Roma. Vi era 
stato già il 2 novembre prima di rag 
giungere il segretario di Stato Dulles 
alla conferenza di Pe In E 
prio sosta, egli si proponeva, tra 

l’altro, di spiegare ai dirigenti italiani 
le,ragioni per cui Washington riteneva 
prematura l’idea della partecipazione 
italiana ai lavori del sottocomitato u 
cinque per il disarmo. Il caso volle 
che fossero assenti dalla capitale sia 
il presidente del Consiglio Segni che 
x ministro Martino. Stassen parlò con 

il vice-presidente del Consiglio Sara- 
gat e a palazzo Chigi con l'ambascia- 
tore Magistrati. 

Il 19 novembre, sulla via del ritor- 
no a Washington, dopo la fine della 
conferenza di Ginevra, egli si fermò 
a Roma una seconda volta per in- 
contrare Segni e Martino. Ma nel 
frattempo il suo programma si era 
allargato con l'inclusione di un col- 
loquio con Pio XII sul disarmo ato- 
mico. Il primo suggerimento era ve- 
nuto da Clara Boothe Luce. La signo- 
ra Luce gli aveva detto che le con- 
stava che il Pontefice aveva espresso 
recentemente ansietà è 
preoccupazione per la situazione crea- 
ta dalla gara degli armamenti ato- 
mici e che sarebbe stato opportuno 
che Stassen chiarisse la posizione 
americana. 


I pericoli del «fall-out’’ 


COSI’ che Stassen chiese udien- 
za al Papa. L'uomo politico ame- 
ricano vensava ad un colloquio di ca- 
rattere abbastanza generico. Rimase 
perciò sorpreso nel trovare il Ponte- 
fice perfettamente aggiornato sugli 
aspetti tecnici del problema atomico. 
Una notevole parte della conversazio- 
ne si aggirò intorno ai pericoli de! 
” fall-out ”, cioè delle ripercussioni 
radioattive, a breve ed a lunga sca- 
denza, della nuvola atomica prodot- 
ta dalle esplosioni nucleari. Pio XII 
chiese poi a Stassen quali fossero le 
prospettive pratiche sia dei metodi 
moderni di controllo atomico, sia di 
eventuali di una moratoria 
degli e — nucleari. Stassen 
chiarì la degli Stati Uniti, 
affermando che il problema di un ac- 
cordo sul controllo era fondamentale 
e che la difficoltà maggiore era du- 
vuta al fatto che non si erano tro- 
vati finora sistemi sicuri per accer- 
tare ed identificare i depositi atomi- 
ci clandestini. Sulle prospettive di 
formule di accordo coi russi egli ri- 
levò che tutto dipendeva dalla pos- 
sibilità di una intesa anche prelimi- 
nare su un meccanismo di ispezione 
e di controllo: nel quadro di una 
formula globale che 
questo punto si potevano prevedere 
progressi anche sugli altri aspetti del 
problema. Stassen confermò infine al 
Pontefice che attendeva in gennaio 
le conclusioni di una commissione 


tecnici del problema del controlic 
ucleare 


n : 

Tornato a Washington, Stassen fe- 
ce ad Eisenhower un rapporto sul suo 
colloquio col Pontefice, mettendo in 
luce l’interesse del Papa per la que- 
stione del disarmo, ma senza far pre- 
vedere alcuna speciale iniziativa. Un 
mese dovo, però, il messaggio nata- 
lizio di Pio XII dava un carattere 
retrospettivamente assai significati- 
vo al colloquio di Stassen in Vati- 
cano e agli interrogativi che il Pon- 
tefice gli aveva posto in quella oc- 
casione. 


Perplessità a Washington 


L SEGRETARIO di Stato Dulles, 

che il 26 dicembre si era affrettato 
a recarsi alla Casa Bianca per di- 
scutere con Eisenhower il messaggio 
del Papa, chiamò poi al telefono 
Stassen, che era in vacanza a Miami 
in Florida, per esaminare con lui gii 
elementi del colloquio di novembre 
che servissero ad una valutazione 
precisa dell’iniziativa del Pontefice. 
Il riserbo e la cautela della Casa 
Bianca e del dipartimento di Stato 
hanno avvalorato la tesi di una certa 
perplessità di Washington sulla for- 

mulazione che il messaggio pontifi- 
cio dà del problema del disarmo ato- 
mico. In via ufficiosa si è ammesso 
che tale perplessità non CIV dal- 
la sostanza del messaggio del mene, 
ma dalle possibili distorsioni che i 
comunisti stavano facendo dei suoi 
elementi. In altri termini si è rias- 


soluzione globale che li includa tutti, 
essi sono perfettamente accettabili 
agli Stati Uniti. Il pericolo è che la 


quand raggiunta verrà osservata 
Questa spiegazione è esatta ma non 


stesso, conscio, proprio 
per il suo colloquio con Stassen, di 


mula diploma americana tale 
problema e quindi di inserirsi nella 
controversia che proprio su questo 


mamenti generali, atomici e conven- 
zionali. 


Stassen contro il Pentagono 
E DUE CORRENTI sono d'accordo 
fondamen 


creta sul di 
di controllo. La dive nasce 
nella discussione delle fasi prelimi- 
nari. La tesi del Pentagono, che è 

quella che ha prevalso finora, è Ù 
seguente: fino a che non ci si mette 
d'accordo sul controllo è inutile ac- 
cademia il parlare di piani di disar- 
mo o di altri aspetti della questione, 
come progetti di limitazione degli 

i nucleari e così via. 

La tesi di Stassen è che, pur man- 
tenendo ferma la pregiudiziale della 
priorità del controllo, al mcmento 
delle applicazioni di una fcimula fi- 
nale, gli Stati Uniti devono pero 
estendere fin da ora la discussione 
agli altri aspetti del problema del 
disarmo, offrendo un suo piano di 
riduzione degli armamenti. 

Mentre la tesi del Pentagono in 
sostanza congela la situazione nella 
alternativa o tutto o niente, o con- 
trollo assoluto o nessuna possibilità 
di accordo parziale, la tesi di Stasseri 
permette di esplorare la possibilità di 
una procedura graduale di accordi 
limitati. Se da un punto dì vista 
tecnico e realistico la tesi del Pen- 


Essa consen’ 

difficoltà gli Stati Uniti con una se- 
rie di proposte semplicistiche e prive 
di garanzie reali (come la rinuncia 
all'uso delle armi nucleari, la sospen- 
sione degli esperimenti atomici, ja 
riduzione degli effettivi militari, e 
così via) che tuttavia proprio per que- 
sto carattere semplicistico sono effi- 
caci nei loro effetti sulla psicologia 
dell’uomo della strada, mentre l'A- 
merica risponde di non poter esami- 
nare questi punti se prima non si è 
d’accordo sul controllo. 

E’ per rimediare a questa difficoi- 
tà che E Harold Stassen sostiene la ne- 
cessità che gli Stati Uniti accettino 
adesso una procedura di paralleli- 
smo delle discussioni sui due aspetti 
del problema, disarmo e controllo, c 

proposte 


gio di Natale del Pontefice, pur 
do peso all'elemento del controllo 
atomico, lo poneva accanto agli aiiri 
termini della indicando 
che anche questi andavano affror.- 

tati se si voleva raggiungere una so- 
e: 

‘eco mondiale che il messaggio ha 
suscitato ha avuto così indirettamen- 
te l'effetto di contribuire a far pen- 
dere la bilancia dal lato di Stassen 
nella controversia all’interno del go- 
verno americano. Oggi Eisenhower 
tende a seguire l’impostazione di 
Stassen nei progetti di disanmo ìn 
preparazione. Ma questo spiega an- 
che la perplessità iniziale di Dulles 
che finora ha appoggiato contro Stas- 
sen la tesi del Pentagono. u. 


* L’algerino di Ain Abid 


ha fatto dimenticare ai 
francesi l'orso di Bonzi 





ARIGI. — Una settimana pri- 


ma che "L’Ex 

se le fotografie scattate il 22 ago- | 
sto scorso in , a Ain Abid, 
da G , operatore 
della Fox parigini si 


deltà, sia pure di portata molto 
minene. Era siato presentato in- 
fatti in quei giorni, in vi- 
sione, e pensa , il do- 


cumentario 
Bonsi e, della Malesia. 
Il film aveva avuto una buona ac- 
coglienza, ma quasi tutti i critiei 
avevano sottolineato il cattivo gu- 
sto dell’episodio Soli ernesto 
Questo orsacchiotto appariva nel 


film come mascotte del viaggio. Ma, 


ad un certo 


gerino, 
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9 
i dal Poligrafico per l'esercizio 1948-49 dichiarava un utile di 161 milioni; 
« la Ragioneria Generale accertò invece una perdita effettiva di due 


















SG 


Roma. Monsignor Pietro Barbieri, 





zio e protettore dell'ex direttore ge- 


nerale del Poligrafico Luigi Francia, all'ingresso di Montecitorio. 





di EUGENIO SCALFARI 





ile — Lo scandalo del Poligrafico cominciò esattamente sei anni fa, 
con un’improvvisa ispezione contabile disposta dalla Ragioneria Ge- 
nerale dello Stato sui bilanci dell’Istituto. 


Questa ispezione dette risultati 


miliardi. 


nuite le quote d’ammortamento, 
lasciando deperire il patrimonio 
tecnico e gli impianti dell'Istituto; 
124 milioni erano stati iscritti al- 


l'attivo per lavorazioni in corso 


ittizie; altri 357 milioni figurava- 
o all’attivo senza alcuna contropar- 


| ita. Infine la Ragioneria segnalava 


ann complesso sproporzionato di spc- 
se per la gestione dei refettori, l’assi- 
istenza sanitaria, e le elargizioni varie. 
Il bilancio ufficial: per l’esercizio 


1949-50 registrò un deficit di 945 mi- 


lioni: evidentemente il consiglio di 
amministrazione del Poligrafico, fat- 
to avvertito dall’inchiesta della Ra- 
gioneria Generale, non aveva potuto 
continuare sulla strada dell’ottimismo 
contabile con la stessa disinvoltura 
dell’anno prima. Nella sostanza però 
la finanza allegra continuava; uomi- 
ni e sistemi erano rimasti gli stessi. 
Indicativo da questo punto di vista è 
il rendiconto per gratifiche al perso- 
nale nell’esercizio 1949-50, dove su un 
totale di 18 milioni e ottocentomila 
lire il presidente Claudio Fratta Ca- 
valcabò intascò 5.100.000 lire, e due 
milioni intascò il direttore generale 
Luigi Francia. 


2 La storia complicata del 
© tandem Cavalcabò - Francia 





UESTI due personaggi si ritrovano 
insieme dal vrincipio alla fine di 


a questa storia. e ne costituiscono i pro- 
tagonisti. Il Cavalcabò fu nominato 


nel 1946 commissario del Poligrafico; 


N quindi, cessata la gestione commissa- 





X 


È riale, ne divenne il presidente fino al 


30 giugno 1952. A questa data, essen- 


“ do ormai venuti alla luce in modo cla- 


. 


moroso lo scandalo e le dissipazioni 


finanziarie delVIstituto, viene inse- 


\diata una gestione commissariale, ma 


’aspetto stupefacente della situazio- 


îne è nel fatto che a commissario 
î straordinario viene nominato lo stes- 


so Cavalcabò: egli avrebbe cioè do- 
vuto colpire quegli abusi e reprimere 


{quelle irregolarità verificatesi proprio 
î durante i cinque anni della sua pre- 
î sidenza. : 


Si son fatte molte ipotesi in questi 


giorni su questa strana inamovibilità 


“i 


sé 
Eh, 
Ù 


del Cavalcabò e del suo direttore ge- 
nerale. Il primo fu sostenuto, a quan- 
NM to risulta, dal diretto appoggio di De 
® Gasperi; il secondo ebbe la protezio- 
i ne di monsignor Barbieri, di cui è il 

nipote, e che influì molto su certi set- 

tori del sottogoverno democristiano, 


Mi specie negli anni dell’immediato do- 


poguerra. Sarebbe difficile spiegare 
altrimenti 


l’imprevista carriera del 


Francia, che pare abbia esordito co- 
me agente di pubblica sicurezza. 


sta molto È 


ntato in- 
prima vi- 
to”, il do- 
Leonardo 
» Malesia. 


buona ac- 

iI 1 critici | 
attivo gu- È 
sacchiotto. | 


ance ap- 
jimani che 
che spa- 
civile al- 





Gli anni tra il 1950 e il 1952 sono i 


più interessanti per ricostruire la sto- 


ria del tandem Cavalcabò-Francia. E’ 
una miserabile storia in cui, prima 
ancora delle eventuali malversazioni 


sui fondi 


dell’Istituto per lè quali 


pende oggi il procedimento dinanzi 
all'autorità giudiziaria, salta agli oc- 
chi la straordinaria incompetenza dei 
due dirigenti del Poligrafito. Acquisti 
di cellulosa all’estero a prezzi assolu- 
tamente sproporzionati al mercato, 
.vendite di carta sottocosto, concessio- 
ni di crediti di favore a imprese edi- 
toriali addirittura concorrenti dello 
Istituto, ordinazioni a tipografie e- 
sterne per lavori che gli stabilimenti 
del Poligrafico avrebbero potuto age- 


volmente effettuare. E, 


sopratutto, 


gratifiche, elargizioni, anticipi, getto- 
ni di presenza, imparzialmente distri- 
buiti a magistrati del Consiglio di 
Stato, funzionari di pubblica sicurez- 


ji L'ESPRESSO » 


za, ispettori e "avisori dei conti, uffi- 


8 GENNAIO 1956 





sorprendenti: il bilancio presentato 


Come era potuta avvenire una falsificazione di cifre così vistosa nel 
bilancio di un ente che è sotto il diretto controllo del ministero del Te- 
soro e della Corte dei Conti? La Ragioneria Generale individuò facil- 
mente gli elementi più appariscenti del bilancio truccato: le giacenze di 
magazzino erano state sopravalutate dagli amministratori del Poligra- 
fico per mezzo miliardo; di un aitro mezzo miliardo erano state dimi- 


| 


ciali di Finanza e, naturalmente, allo 
stesso tandem Cavalcabò-Francia. E’ 
una vera ”curée” che progressiva- 
mente si allarga e coinvolge gli uo- 
mini e gli istituti che in qualche modo 
dovrebbero controllare la gestione del 
Poligrafico. I consiglieri d’ammini- 
strazione vengono addormentati da 
un cumulo di incarichi quasi sempre 
privi di contenuto reale, ma che com- 
portano onorari ed emolumenti. Ti- 
pico il caso del presidente di sezione 
del Consiglio di Stato e consigliere 
d'amministrazione del Poligrafico, 
Agostino Macchia, al quale furono af- 
fidati l’incarico di consulente giuri- 
dico amministrativo dell’Istituto, di 
presidente della commissione legale, 
di presidente della commissione di di- 
sciplina, di presidente della commis- 
sione di studio per il regolamento del 
personale. Il Macchia non informò 
mai, come pura avrebbe dovuto, il 
Consiglio di Stato di tali incarichi 
conferitigli, molti dei quali incompa- 
tibili con le sue funzioni di magistra- 
to. Tuttavia quando il presidente del 
Consiglio di Stato Raffaele Pio Pe- 
trilli fu informato di questa grave 
scorrettezza dall’ultimo commissario 
del Poligrafico Giuseppe Marchesi, 
egli inviò al Marchesi una lettera in 
cui si limitò ad augurare che la con- 
troversia tra il Poligrafico e il Mac- 
chia, (che rivendicava onorari per le 
sue prestazioni) non sboccasse in una 
vertenza giudiziaria. Non c’è una sola 
parola in cuesta lettera che suoni di 
censura al Macchia, non c’è una sola 
frase che faccia ricordare la tradi- 
zione di austerità morale e di rigore 
amministrativo inaugurata al Consi- 
glio di Stato ottant’anni*fa da Silvio 
Spaventa. 

L’allegra finanza del tandem Caval- 
cabò-Francia (l’incube della coppia 
appare il Francia, mentre il Caval- 
cabò dà l’impressione di essere a ri- 
morchio) cominciava però, malgrado 
il velo sempre più fitto di omertà e di 
amicizie altolocate che copriva la lo- 
ro azione, a venire in luce in modo 
allarmante. Abbiamo detto dell’in- 
chiesta compiuta dalla Ragioneria 
Generale nel 1950. A seguito di quella, 
nel dicembre del 1951, veniva insedia- 
ta una commissione per il risanamen- 
to economico dell’ente, ed anche i ri- 
sultati di questa indagine chiarivano 
all'evidenza lo stato di indescrivibile 
confusione esistente al Poligrafico. 
Era dunque indispensabile rinforzare 
il velo di protezione che copriva la 
gestione Francia, trasformarlo in un 
solido tetto che potessa agevolmente 
riparare dalla tempesta che si anda- 
va addensando. Nasce a questo punto 
la grande operazione di Foggia, che 
è in un certo senso il capolavoro stra- 
tegico del Francia e segna il culmine 
della ”curée ”. 

La guerra di Corsa e le sue riper- 
eussioni economiche provocarono un 
brusco rialzo di tutte le merci: in par- 
ticolare la cellulosa e soprattutto la 
carta aumentarono di prezzo e di- 
vennero assai scarse sul mercato. I 
dirigenti del Poligrafico concepirono 
allora il disegno di iniziare, nella car- 
tiera di Foggia, la produzione di carta 
da giornali di tipo IV, per la quale 
lo stabilimento non era minimamen- 
te attrezzato. Da un’analisi molto ap- 
prossimativa risultò che il costo di 
questa carta sarebbe stato fra le 80 
e le 90 lire al chilo; in realtà, come 
risultò da successive indagini com- 
piute da Giuseppe Marchesi, commis- 
sario straordinario dell'ente dal feb- 
braio '1953, il costo fu molto più ele- 
vato. Il fine di questa iniziativa, del 
tutto sbagliata dal punto di vista in- 
dustriale, era assai chiaro: fornire la 
carta a prezzi di favore alle aziende 
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CAVALCABO-FRANCIA 





X Il trasferimento di Gial- 
lombardo rende attuale 
uno scandalo di due anni fa 


XPer i profittatori del Po- 
ligrafico la guerra di Co- 
rea fu la grande occasione 





Roma. Giuseppe Marchesi, ex commissario del Poligrafico. Le de- 
nuncie di Marchesi provocarono la rimozione del direttore generale. 


editoriali fiancheggiatrici della DC, 
coinvolgere nell’operazione alcune im- 
portanti personalità del governo, al- 
largare la base delle amicizie e delle 
solidarietà in appoggio degli ammi- 
nistraturi del Poligrafico. 


Il senatore Restagno non 
ha risposto alle accuse 





L PIANO riuscì. Attraverso Ottorino 

Fragola, uomo di fiducia dell’appa- 
rato editoriale della DC, fu stabilito 
il contatto con il senatore Restagno, 
segretario amministrativo del partito 
democristiano. La carta prodotta nel- 
lo stabilimento di Foggia venne ven- 
duta alla catena di giornali control- 
lata dal Fragola e precisamente, stan- 
do a quanto pubblicato dall’”Avanti” 
del 29 dicembre, al ”"Tempo” di Mila- 
no”, al ’’ Corriere” di Modena, al 
” Pomeriggio ” di Bologna, alla ’’Voce 
Adriatica” di Ancona, all’ "Umbria” 
di Perugia, al ” Mattino d’Abruzzo ” 
di Pescara, al ’” Momento” di Roma, 
al ” Popolo ” di Catania e al ” Corrie- 
re di Sicilia ”. Il prezzo di vendita fu 
incredibilmente basso: 70 lire al chilo. 

Il senatore Restagno non ha rispo- 
sto a queste accuse. In una conferen- 
za stampa il giorno di San Silvestro 
egli ha dichiarato che la carta per 
manifesti murali da lui acquistata 
dal Poligrafico fu pagata al giusto 
prezzo di mercato; la risposta non è 
pertinente. Lo scandalo non riguarda 
infatti carta da manifesti murali, ma 


carta da giornali, e su questo punto 
Restagno si è chiuso nel più assoluto 
mutismo, in contrasto con le affer- 
mazioni del Cavalcabò che ammise 
invece la vendita pur smentendo, na- 
turalmente, le circostanze indicate 
dall’ ” Avanti ”. 

L'operazione Foggia” consentì 
dunque ai dirigenti del Poligrafico di 
proseguire indisturbati, ed anzi in- 
tensificare, i loro sistemi di allegra 
amministrazione. Il risultato lo ab- 
biamo già visto: quando il governo 
decise di intervenire per sanare una 
situazione di dissesto ormai palese, la 
gestione commissariale fu affidata al- 
lo stesso Cavalcabò. 

Questo stato di cose si è protratto 
fino al gennaio 1953. Il Cavalcabò fu 
affiancato da due vice-commissari, 
Giuseppe Marchesi e Lauro Laurenti, 
che egli tentò immediatamente di 
esautorare, come è documentato dalla 
lettera che i vice-commissari invia- 
rono il 31 gennaio 1953 al ministro 
del Tesoro. 

Infine la situazione divenne inso- 
stenibile e il Cavalcabò fu rimosso 
dalla carica. Ma il Francia rimase al 
suo posto per tutto il 1953 malgrado 
che il nuovo commissario insistesse 
ripetutamente con il ministro del Te- 
soro Silvio Gava e col sottosegreta- 
rio Avanzini per la sua sostituzione. 
Soltanto l’intervento di Giallombar- 
do, messo in moto dalla denuncia di 
Marchesi, è riuscito a spezzare il velo 
protettivo che -ha coperto per nove 
anni il nipote di monsignor Barbieri. 











Roma. Agostino Macchia, ex consigliere d’amministrazione del Poligra- 


fico. Ebbe incarichi incompatibili con le sue funzioni di magistrato. 


Questa lettera fu inviata dai due vice commissari del Poligrafico al 
ministro del Tesoro Giuseppe Pella, e determinò l'allontanamento 
dall’Istituto del commissario Claudio Fratta Cavalcabò. 


Eccellenza, 

Il mandato è stato espletato fra in- 
numeri difficoltà, ostilità ed omertà 
che l’ambiente ci ha riservato, difficol- 
tà rese doppiamente gravose dal fatto 
che il precedente Presidente del Consi- 
glio di Amministrazione, per forza di 
cose legato a tutto il passato, si ritro- 
vava come Commissario Straordinario 
nell’incomoda situazione di Saturno, e 
tutt’altro che disposto a sindacare fat- 
ti, uomini, cose e sistemi, che con lvi si 
identificavano. 

Dalle copie dei Verbali delle riunio- 
ni commissariali che lo stesso Commis- 
sario ha rimesse in data 30 gennaio 1953 
Vostra Eccellenza potrà rilevare come 
sia stata nostra costante preoccupazione 
insistere affinchè le riunioni stesse fos- 
sero tenute il più frequentemente possi- 
bile, e come in esse da parte nostra si 
cercasse di affrontare e di risolvere le 
questioni più urgenti che assillavano 
l’Istituto, 

Invece, le sedute, fin dai primi tem- 
pi, si limitarono esclusivamente a rati- 
fiche di acquisti o vendite effettuate 
dalla Direzione Generale, oppure ad e- 
sami di posizioni riflettenti il personale 
in materia disciplinare senza che all’Or- 
dine del giorno figurasse mai alcun ar- 
gomento costruttivo. 

Nel imedesimo tempo, per cercare una 
giustificazione più o meno legale a que- 
sto stato di cose, il Commissario chiede- 
va — all’insaputa nostra — i pareri del 
Consulente Legale - Amministrativo e 
dell’Avvocatura Generale dello Stato sui 
poteri e sui compiti dei Vice Commis- 
sari, cercando di escluderci dalla trat- 
tazione e dall'esame di qualsiasi prati- 
ca degna di tale nome. 

E — se noi ci fossimo attenuti al pa- 
rere di S.E. Macchia — il Commissario 
sarebbe certamente riuscito nell’inten- 
to, dato che detto Consulente tenne 
espressamente a precisare non solo che 
i sottoscritti dovevano contare nulla o 
quasi, ma che, soprattutto, ogni loro sin- 
dacato sulla precedente gestione sareb- 
be stato illegittimo. 

Si pazientò qualche tempo, ma già in 
data .30 ottobre 1952 i sottoscriti si im- 
posero e presentarono — e fecero inse- 
rire a Verbale — una memoria scritta 
sulle gravi irregolarità rilevate in di- 
versi settori del Poligrafico, ‘rimarcan- 
do particolarmente la leggerezza con cui 
si spendeva il denaro del Poligrafico; 
e, più ancora, la fretta con la quale il 
Consulente giuridico amministrativo del 
Poligrafico, Eccellenza Macchia, rilascia - 
va pareri contrastanti fra loro nello 
spazio di pochi giorni pur di coprire ta- 
lune poco chiare faccende. 

Dal verbale 21 novembre 1952, n, 7, 
Vostra Eccellenza potrà rilevare, non 
solo il persistere dell’astruzionismo op- 
posto alla nostra opera per impedire il 
licenziamento degli svecchiati, ma che 
i sottoscritti sollecitarono energicamen- 
te una maggiore frequenza delle riunio- 
ni, nonchè la formulazione di un pro- 
gramma minimo da realizzarsi prima 
del 31 gennaio 1953. 

E’ stato ‘materialmente impossibile 
mettere mano negli Uffici ’’Acquisti e 
Vendite”, e Magazzini”, nei quali in- 
dubbiamente si sarebbero potute accer- 
tare infinite cose interessanti e, ne siamo 
certi, gravissime. Alcune di esse, quasi 
di dominio pubblico, metitano tuttavia 
un accenno, anche se solo fugace. Pri- 
mo, un acquisto effettuato dal Diretto- 
re Generale Comm, Francia in Austria, 
concernente una partita di 10.000 q.li di 
cellulosa, pagata L. 160 al Kg., mentre 
è noto che il prezzo dell’epoca era in- 
vece di L. 110, seguito poi da un suc- 
cessivo acquisto di 20.000 quintali del 
detto prodotto, a L. 110, allo soopo di 
mimetizzare il cattivo acquisto prece- 
dente. (Anche il secondo acquisto però 
risultò oneroso, perchè la cellulosa era 
nel frattempo scesa a 90-95 lire il Kg.). 

L'operazione comportò un triplo dan- 
no al Poligrafico: sia per il quantita- 
tivo globale acquistato, superiore alla 
normale possibilità di utilizzo da parte 
della cartiera, sia per il rischio di ave- 


re "merce avariata”, a causa della 

troppo prolungata sosta in magazzino, 

sia, infine, per l’onere complessivo so- 
stenuto, 

Lungo sarebbe enumerare le operazio- 
ni dannose all’Istituto che sono state 
portate a termine. Per citarne alcune 
segnaliamo: 

— una vendita di carta pseudo-ava- 
riata alle Ditte Vallecchi, Rizzoli, Abe- 
te, Renna ed altre, enormemente sotto- 
costo, con una perdita complessiva di 
molti milioni. Sarebbe facile raccogliere 
testimonianze in proposito, a Foggia, 
solo che si volesse; 

— concessioni di crediti e di scoperti 
di rilevante rilievo a tipografie private, 
addirittura concorrenti dell'Istituto sul 
piano commerciale; 

— mentre gli operai di Foggia sono 
in numero assai eccedente il fabbiso- 
gno, oltre 1 miliardo e 600.000.000 di 
carta da avvalerare viene commissio- 
nata in lavorazione alle Cartiere Mi- 
liani. I tentativi per portare almeno 
parzialmente tale lavoro agli Stabili- 
menti di Foggia, come da richiesta dei 
Vice-Commissari in data 20 dicembre 
1952, sono rimasti senza risposta (vedi 
verbale n, 9 del 20.12.1952). 

A questo punto è utile far presente 
l'impossibilità nella quale si sono tro- 
vati gli scriventi di poter fare di più, 
data la connivenza di tutti i cointeres- 
sati, aventi interessi diametralmente 
opposti a quelli del Poligrafico. 

Per avere un quadro esatto della si- 
tuazione, preghiamo Vostra Eccellenza 
di voler prendere visione delle risultan- 
ze cui seno pervenuti i Vice-Commissari 
sugli utilizzi dei ” fondi segreti” ero- 
gati dal Presidente, — (e ciò in base 
alle ricevute originali ritirate dal Sot- 
tosegretario On. Martinelli il 3.1.1953) — 
risultanze illustrate dal Vice-Commis- 
sario Laurenti con lettera allo stesso 
Sottosegretario in data 6 gennaio u. s. 

Da tali ricerche ed accertamenti è ri- 
sultato che Consiglieri di Amministra- 
zione, Revisori dei Conti, un Ten. Col. 
di Finanza, Funzionari del Provvedito- 
rato, di Pubblica Sicurezza — a comin- 
ciare dal Questore — e così via di se- 
guito, tutti percepiscono somme dal Po- 
ligrafico, per causali dubbie e, quando 
ci sono, rilasciando ricevute che non 
hanno nulla di regolare e senza conta- 
bilizzazione, 

E’ risultato altresì che tali somme 
(oltre 32 milioni), per circa 6 milioni 
se le è attribuite il Presidente Caval- 
cabò, mentre il rimanente è stato da 
lui generosamente ripartito fra gli ami- 
ci, senza trascurare la Pubblica Sicu- 
rezza, gli Ispettivi e tutti gli altri che 
per dovere d’ufficio dovrebbero vegliare 
sul buon andamento del Poligrafico, 

I sottoscritti, oltre a far richiamo 
alle lettere sopra indicate, fanno spe- 
ciale riferimento a quella in data 21 
gennaio c. a. che si riferisce alle som- 
me percepite dal Consiglio di Stato su 
richiesta di S. E. Severi; a quella 20 
gennaio, relativa alle missioni degli 
ispettivi; all'altra 21 gennaio, riferente- 
si all'aggiunta di stipendio percepita dal 
T. C. Sechi; a quella 22 gennaio affe- 
rente alla poco chiara ingerenza di 
Monsignor Barbieri, e, finalmente, a 
quella in data 28 gennaio 1953, conte- 
nente un nuovo elenco di ” fondi segre- 
ti” e corredata dalle copie fotostatiche 
delle prove delle irregolarità commesse 
dalla Eccellenza Macchia, dal Cavalca- 
bò ed altri. 

Sulla citata lettera del 28 gennaio 
1953, — a scanso delle responsabilità 
chiaramente precisate dall’art. 361 e se- 
guenti del Codice Penale — i sottoscritti 
facevano presente che le irregolarità ri- 
scontrate e documentate potevano in 
altra sede assumere fisionomia non pu- 
ramente amministrativa; così attendono 
di conoscere se debbono essere loro ad 
interèssare per competenza la Autorità 
giudiziaria, affinchè si pronunci sulla 
natura giuridica dei fatti appurati e già 
portati a conoscenza di S. E. il Sotto- 
segretario On. Martinelli, affinchè ne 
rendesse edotta Vostra Eccellenza. 
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AMBRA E BRILLANTI 


Il vicario di Purbrook fa un film per ogni matrimonio della sua 
parrocchia e quando una coppia litiga l’invita ad assistere alla 
proiezione del cortometraggio nuziale: la riconciliazione è certa 










di FRANCESCO RUSSO 





ONDRA. — Duecentomila cittadini britannici (ma il loro numero 

può essere assai più alto) attendono con comprensibile ansietà di 
conoscere l’esito dei lavori della ” Royal Commission on Marriage and 
Divorce ”. Centomila uomini e centomila donne: tanti, si calcola, sono 
in Gran Bretagna i mariti e le mogli che, non avendo potuto ottenere 
una sentenza di divorzio, vivono separati da almeno sette anni. 

Secondo indiscrezioni assai attendibili, la commissione insediata quat- 


ALI. 


lini che 
dI O LIIC 


a circoli e da asso- 

di duemila lettere 
Sulla scorta di 
impressio- 
a preparato un monumen- 
pporto che tra qualche set- 
verra sottoposto ai gover- 
rapporto cercherà di 
dare risposta a una domanda 
che assilla più o meno tutti: l’i- 
stituto familiare, in Gran Breta- 
gna, sta attraversando un proces- 
di disintegrazione o di revisio- 
ne? Conterra anche delle propo- 
ste per l'introduzione di nuove 
leggi sul divorzio. Tutti i coniugi 
che vivono separati da almeno 
sette anni, se una di queste pro- 
poste diverrà legge, avranno au- 
tomaticamente diritto al divorzio. 

« Il matrimonio non è stato mai 
tanto popolare in questo paese », 
spiegava giorni fa un quotidiano, 
« logico quindi che anche il divor- 
zio goda di un’accresciuta popola- 
rità ». Qualche gioielliere ha tem- 
pestivamente cercato di trarre 
partito dalla situazione e ha mes- 
so in vendita degli "anelli per di- 
vorziati”. Sono fatti di ambra ne- 
ra, con sette diamantini. I più al- 
larmati, naturalmente, sono gli 
ecclesiastici. « Fate che Dio sia 
presente ai vostri appuntamenti » 
si legge in un manuale destinato 
alle fidanzate, « invitateLo a tra- 
scorrere le vostre serate con voi. 
Formate, con Lui e col vostro fi- 
danzato, un terzetto inseparabile. 
Egli indirizzerà i vostri passi nel- 
la direzione giusta, quella che non 
mena al divorzio ». 

Un sacerdote anglicano, il reve- 
rendo Albert Maber, vicario di 
Purbrook (Hampshire), ha avuto 

na singolare trovata. Gira il film 


i fa dalla regina per studiare i problemi relativi al matrimonio 
0 si è decisamente orientata nel senso di rendere più agevole 
lo chiedano lo scioglimento del vincolo matrimoniale. 
Ì giro dì quattro anni, la "Royal Commission” ha interrogato nu- 
osissime personalità laiche ed ecclesiastiche, ha letto 250 memoran- 


delle nozze che celebra. L'idea gli 
è venuta dopo aver constatato che 
troppo facilmente i suoi parroc- 
chiani scomodavano Dio chieden- 
doGli di benedire matrimoni effi- 
meri. Quando apprende che i ma- 
riti e le mogli da lui congiunti in 
matrimonio sono ormai sulla so- 
glia della separazione, egli li scon- 
giura: « Per amor del cielo, non 
mettetevi nelle mani degli avvo- 
cati ». Li convoca in chiesa e, nel- 
la sacrestia abbuiata, gli mostra 
il cortometraggio delle loro noz- 
ze. Sembra che durante la proie- 
zione, al rivedersi felici e ridenti, 
sotto una grandine di confetti, tra 
gli amici che si congratulano, 
quasi mai i protagonisti del film 
riescano a trattenere le lacrime. 
Si sentono venir meno il coraggio 
di dare una conclusione tragica 
ad un film iniziato in un’atmosfe- 
ra così lieta. 


L REVERENDO Albert Maber af- 
ferma di aver salvato una quanti- 
tà di focolari pericolanti col suo 
ingegnoso stratagemma. Senon- 
ché, e la constatazione non ha 
mancato di impensierire il clero 
britannico, i fiori d'arancio, le 
campane nuziali e l’abito bianco 
da sposa stanno rapidamente 
uscendo dal costume nazionale. 


Su mille matrimoni, circa un ter- 


zo, oramai, vengono celebrati so- 
lo col rito civile. L'itinerario co- 
niugale dei britannici, a quanto 
pare, tende sempre più a comin- 
ciare dall'ufficio di stato civile e 
a schivare accuratamente la chie- 
setta del quartiere. Si tratta di un 
sintomo abbastanza ovvio: la 
maggioranza degli inglesi si sposa 






con una grossa riserva mentale, 
con una fiducia nel ”partner” tut- 
t'altro che assoluta. Il discorso è 
complesso, ma è chiaro che, nono- 
stante l’azione delle Chiese e del- 
le correnti conservatrici (« spo- 
sarsi in chiesa » dicono i sacerdoti 
«è un segno della sincerità delle 
proprie intenzioni »), il pubblico 
britannico sta sottaponendo ad 
una revisione radicale l’idea della 
famiglia e del matrimonio. 


OMUNQUE, con o senza la nota 

di colore dei fiori d’arancio, gli 
inglesi si sposano più che mai. Le 
statistiche ci informano che con 
la "prosperity” la Gran Bretagna 
ha avuto un ”boom” matrimonia- 
le senza precedenti. Nel 1954 sono 
stati celebrati nel paese 344.448 
matrimoni. Il confronto coi paesi 
latini, dove non c’è il divorzio, la 
natalità è in ribasso e la gente ci 
pensa molte volte prima di spo- 
sarsi, può riuscire interessante. 
La prosperità, la piena occupazio- 
ne e la possibilità del divorzio 
hanno inculcato negli inglesi la 
convinzione che sposarsi convie- 
ne, e conviene anche più se ci si 
sposa presto. Difatti, il 30 per 
cento delle spose degli ultimi 
tempi si sono accasate a meno di 
21 anni; gli uomini tendono a spo- 
sarsi prima di aver compiuto il 
ventitreesimo anno d’età. Delle ra- 
gazze che si sposano prima dei 21 
anni, una su sei al momento del 
matrimonio è incinta. 

Kinsey ha scritto che i matrimo- 
ni anticipati sono quelli che offro- 
no minori garanzie di durata. A ri- 
prova di ciò, qualche settimana fa 
il segretario generale del ”Natio- 
nal Marriage Guidance Council” 
(associazione nazionale per l’assi- 
stenza matrimoniale) ha afferma- 
to: « Delle ragazze che si sposano 
fra i 16ei 18 anni, una su quattro, 
probabilmente, sarà divorziata pri- 
ma del ventesimo anniversario del 
suo matrimonio, Delle ragazze che 
si sposano fra i 19 e i 22 anni, una 
su dieci molto probabilmente si 
troverà nella condizione di divor- 
ziare. Di quelle che si sposano fra 
i 23 e i 27 anni, solo una su sedici 
prima o poi divorzia ». 

Più matrimoni, si dirà, più di- 
vorzi, più focolari distrutti. Resta 
il fatto, comunque, che la popola- 
zione divorziata e il numero dei 





cittadini amareggiati dalle proprie 
vicissitudini coniugali aumentano 
di anno in anno. Nell'ultimo de- 
cennio' si sono avuti 750.000 divor- 
zi (cioè un milione e mezzo di 
britannici hanno divorziato). La 
media dei divorzi si è stabilizza- 
ta intorno ai 30.000 all'anno. Si 
aggiungano le 200.000 persone che 
vivono separate da sette o più 
anni e per divorziare non atten- 
dono che la promulgazione di una 
nuova legge. Si aggiungano anco- 
ra le 40.000 famiglie praticamente 
distrutte dalla diserzione del ma- 
rito (anche questo fenomeno, che 
costa al contribuente cinque mi- 
liardi e trecento milioni di lire al- 
l'anno per l’assistenza alle mogli 
e ai bambini abbandonati, è con- 
nesso alla prosperità: in Gran 


Bretagna ci sono due posti di la-, 


voro per ogni disoccupato. Il "’ma- 
rito fuggiasco” che emigra .in 
un’altra contea trova facilmente 
lavo1o e forse anche un’amica: il 
rapporto fra uomini e donne qui 
è di 1000 a 1061). 

Ora, non è questione soltanto 
delle sofferenze degli adulti coin- 
volti in queste vicende. Salta su- 
bito agli occhi che il fenomeno, già 
di per sè così vasto, non potrà non 
avere ripercussioni anche più va- 
ste. Stanno crescendo milioni di 
bambini che domani saranno 
adulti e non avranno memorie di 
vita familiare. Saranno più felici 
o meno felici degli altri? Saran- 
no degli asociali, o forse, proprio 
a causa delle loro prime esperien- 


ze, più sensibili degli altri ai va-. 


lori sociali? Gli psicologi fanno 
delle ipotesi, ma non è detto che 
debbano rivelarsi esatte. Essi, o 
molti di essi, affermano che l’in- 
dividuo moderno sta cessando di 
essere oggetto di una psicologia 
individuale per diventare gra- 
dualmente oggetto di una psicolo- 
gia di gruppo. Ciò significa che 
l’uomo contemporaneo all’amore 
sostituisce la popolarità, alla fa- 
miglia l’ambiente. Chi non riesce 
a stabilire relazioni soddisfacenti 
con i compagni d’ufficio o d’offi- 
cina, dicono gli psicologi, non ri- 
trova il perduto equilibrio solo 
perchè la moglie, la sera, lo col- 
ma di attenzioni. In breve, la fa- 
miglia non risponderebbe più ad 
un'esigenza fondamentale dell’in- 
dividuo, nè dalla sua stabilità di- 
penderebbe la stabilità del paese. 

Ma, intanto, perchè divorziano? 
Per le stesse ragioni, press’a po- 
co, per cui si sposano. E’ la pro- 
sperità che fa e disfà i matrimoni. 


RANCESCO 

RUSSO è na- 
to a Trieste 
il 15 novembre 
1925. Si è lau- 
reato in lette- 
re all’universi- 
tà di Trieste 
nel 1948, ma 
poi ha abban- 
donato stu- 
di di filologia 
per entrare, 
nel 1950, dopo 
aver vinto u- 
sa rat 

udio, ’ac- 
e gr A Senio arermelbo co- 
me allievo regista. Presto ò 
Cn anche questa cosrio» 
ra per entrare nel giornalismo, 
collaborando al ”’ Mondo ”. Fran- 
cesco Russo ha vissuto in Fran- 
cia, in Isvizzera, nel Beigio e 
nell’Olanda. Da qualche anno 
vive in Inghilterra, a Londra, 
lavorando come radiocronista 
nella sezione della BBC. Duran. | 
te la guerra Russo, disertando 
dalla Todt, ha combattuto nelle 
file partigiane a Trieste. 





Copenhagen. Una corsa fra vecchie automobili 
sul circuito di Gladsaxe: alle macchine concor- 
renti è permesso urtarsi e tentare di spingere 
gli avversari fuori strada. Queste gare su pi- 
sta di cenere, popolarissime in America, sono 
state introdotte per la prima volta quest'anno 
in Danimarca e hanno ottenuto un grande suc- 
cesso: alle dodici giornate della stagione han- 
no assistito non meno di 200.000 spettatori. Il 
signor Svend Edelstein, che ha organizzato le 
corse per vecchie automobili a Copenhagen, 
le introdurrà a primavera anche in Italia. 


Un impiego, qui, non è negato a 
nessuno, e sposarsi costa poco (ma 
anche il divorzio costa poco: chi 
ricorre ad avvocati può cavarsela 
con 70.000 lire; e, in virtù del "Le- 
gal Aid and Advice Act” del 1949, 
chi guadagna meno di 700.000 lire 
all'anno può ottenere un divorzio 
gratuito. (Un avvocato italiano mi 
assicura che nel nostro paese la 
separazione legale non costa me- 
no di un milione di lire). Da 
quando cominciano a infilarsi le 
calze di nylon”, le ragazze ingle- 
si pensano a un ”boy-friend” fisso, 
altrimenti non si sentono a posto, 
in ufficio. Un ”boy-friend" fisso 
significa per loro un regolare af- 
flusso di mazzi di rose, profumi 
e altri regali; in più il tassì, le se- 
re di fine settimana. A queste 
condizioni, naturalmente, lo tro- 
vano solo a lunghi intervalli; e 
l'Inghilterra è triste senza com- 
pagnia, sembra di sentire il tem- 
po che passa. Allora ue» al 
marito, come a un ’ -friend” 
più fisso degli altri. Passata la fa- 
se rosea del matrimonio, l’argo- 
mento delle condizioni economi- 
che, che aveva convinto i figli del 
"Welfare State” a sposarsi presto, 
li persuade talvolta a divorziare. 

Il "Marriage Guidance Council” 
di Nottingham ha analizzato le 
cause che hanno determinato la 
rottura di 300 matrimoni. E ha 
stabilito che l’adulterio (qui si 
preferisce chiamarlo ”desertion”, 
per non dare troppa soddisfazio- 
ne ai vicini) è la causa di circa il 
40 per cento dei divorzi. Per il 20 
per cento, essi sono dovuti alle in- 
terferenze dei parenti. Per il 10 
per cento ad "incompetenza (del 
marito o della moglie) in materia 
di economia domestica”. Seguono 
altre cause quali l’alcoolismo (non. 
solo del marito), infermità psichi- 
che e fisiche, immaturità emozio- 
nale, ecc. 


, LEGGI inglesi, naturalmente, 
si sono adeguate allo spirito dei 
tempi e consentono di divorziare 
per un ragionevole numero di mo- 
tivi. Questo processo di adegua- 
mento delle leggi britanniche risa- 
le al ” Divorce and Matrimonial 
Causes Act” del 1857. Prima di al- 
lora il divorzio poteva ottenersi, 
mediante un costoso procedimen- 
to, solo dal Parlamento, cioè con 
legge ad iniziativa privata (Pri- 
vate Bill), dono avere ottenuto 
dai tribunali ecclesiastici la sepa- 
razione personale. Tale legge isti- 
tuì dei tribunali civili cui vennero 
trasferiti i poteri dei tribunali ec- 
clesiastici in materia di divorzio. 
Il motivo di divorzio era unico e 
consisteva nell’adulterio, del ma- 
rito o della moglie. L’adulterio del 
marito, però, per essere motivo di 
divorzio per la moglie, doveva es- 
sere accompagnato dal reato di in- 
cesto, o bigamia, o stupro, o sodo- 
mia, oppure da maltrattamenti a 
carico della moglie, o abbandono 
ingiustificato del tetto coniugale 
per oltre due anni. Il '’Matrimo- 
nial Causes Act” del 1923 pose i 
due sessi su un piede di parità, Es- 
so statuisce che un semplice atto 
di adulterio (della moglie o del 
marito) può essere per l’altro co- 
niuge motivo sufficiente di di- 
vorzio. ? 

Ben diverso l'atteggiamento del- 
la Chiesa anglicana. Il contrasto, 
fin qui, non presenta nulla di pa- 
radossale. Le leggi devono dare 
espressione giuridica ad una si- 
tuazione di fatto. Nulla di strano, 
perciò, se la Chiesa anglicana, che 
pure deve la sua origine ad un di- 
vorzio, quello di Enrico VIII, non 





concorda con la legge e manifesta 
in fatto di scioglimento del vinco 
lo matrimoniale un’intransigenza 
che supera anche quella della Chie- 
sa cattolica. Senonchè la Chiesa an- 
glicana è anche la Chiesa di Stato. 
Ne consegue che le seconde nozze 
dei divorziati, celebrate necessa- 
riamente solo con rito civile, agli 
occhi del clero e dei credenti an- 
licani non sono che degli adulteri. 
sattamente come se un ministero 
considerasse illegali o illecite le 
attività di un altro ministero. Il 
primo ministro Sir Anthony Eden, 
r esempio, che è divorziato e si 
è sposato una seconda volta, vive 
in peccato, tuttavia ha la prero- 
gativa di nominare i vescovi an- 
glicani. E la regina Elisabetta, che 
e capo temporale (’Defensor Fi- 
dei”) della Chiesa anglicana e, al 
tempo stesso, simbolo dello Stato, 
nella sua prima qualità non avreb- 
be mai approvato nè considerato 
valido il matrimonio di sua sorel- 
la Margaret col divorziato Peter 
Townsend, ma, nella sua seconda 
qualità, approverà nel prossimo 
futuro una legge che con tutta 
probabilità renderà assai più age- 
vole l'ottenimento del divorzio. 


L UN PARADOSSO tipico di que- 
sto paese dove il compromesso è 
sì un'arte raffinata, ma non sempre 
riesce ad amalgamare perfetta- 
mente modernità e tradizione. A)- 
ia conferenza di Lambeth del 1908 
la Chiesa anglicana stabilì che i 
divorziati, anche se "parti inno- 
centi” non possono risposarsi con 
rito anglicano. Se si risposano con 
rito civile, sono passibili di san- 
zioni quali l’allontanamento dai 
sacramenti per un certo periodo 
Interrogato dalla ‘Commissione 
reale sul Matrimonio e sul Divor- 
zio, il dottor Fisher, primate della 
Chiesa d’Inghilterra, ha ribadito 
la posizione ufficiale dell’anglicane- 
simo. Essa si basa sull’interpreta- 
zione letterale del Vangelo e, anco- 
ra di più, sulla concezione che l’in- 
dissolubilità del matrimonio è il 
principio fondamentale di una so- 
cietà che voglia dirsi cristiana. La 
rinuncia a questo principio è "tout 
court” il paganesimo materialista, 
la negazione della dignità e della 
eternità della persona umana. Lo 
stesso dottor Fisher ha ammesso 
che molte seconde nozze, dopo un 
primo e infelice matrimonio, « so- 
no state abbondantemente bene- 
dette dalla presenza dello Spirito 
Santo, riconoscibile per molti se- 
gni »; ma ciò non implica che la 
chiesa anglicana debba dare il suo 
assenso ai matrimoni di divorziati. 

Il punto di vista laico, in Gran 
Bretagna, è quello espresso anni 
fa dal Lord cancelliere, Lord Jo- 
wett: « Il matrimonio quale è con- 
templato dal "Book of Common 
Prayer” impegna i coniugi ad 
amarsi e a proteggersi sino alla 
morte. Ma le leggi della nazione 
non possono essere identiche ai 
principi della morale, nè le conse- 
guenze civili del matrimonio iden- 
tiche a quelle ecclesiastiche. Il si- 
gnificato del matrimonio varia in 
ogni singolo caso, a seconda della 
educazione, delle convinzioni mo- 
rali e religiose dei contraenti. I 
problemi connessi al divorzio non 
possono venir risolti in base alla 
dottrina cristiana ma solo median- 
te gli opportuni atti parlamenta- 
ri ». Il rapporto della Commissione 
reale non mancherà di inasprire i 
rapporti tra Chiesa e Stato. E buo- 
na parte del clero è già più che 
convinta che il prezzo dell’ ”esta- 
blisnment” (unione di Chiesa e 
Stato) sia già troppo alto. 
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Con padre 


i DUE ITALIANI 
1 FRATI DEL DESERTO 


Voillaume 





Sono Carlo Carretto ed Arturo Paoli 


che lasciarono la 


a lasciare a sua volta la pre- 
sidenza della Gioventù Cat- 
tolica, di cui Gedda non am- 
metteva gli indirizzi sociali 
e politici, partì per il Sahara 
per entrare nell'ordine contem- 
plativo dei ” Piccoli Fratelli”. 
Lasciava così per sempre ogni 
attività politica e organizzativa. 
Sotto la sua presidenza, fu fon- 
data la Federazione Internazio- 
nale dei Giovani Cattolici. Car- 
retto è anche autore di alcuni 
libri fra cui "L'invisibile amo- 
re”, anni fa molto discusso. 
Arturo Paoli, che insieme a 
Carretto ha finito in questi 
giorni il noviziato, ha avuto e- 
sperienze molto diverse. La sua 
è una vocazione tardiva. Quan- 
do intorno al 1933 studiava let- 
tere a Pisa, niente avrebbe fat- 
to pensare che di lì a pochi an- 
ni sarebbe entrato in seminario. 
Erano anni importanti per l’u- 
niversità toscana. Aldo Capitini 
vi aveva suscitato un curioso 
risveglio di religiosità laica, che 
si richiamava insieme agli in- 
segnamenti di Mazzini e di 
Gandhi e di cui si erano alimen- 
tati i primi nuclei antifascisti. 
Erano gli anni in cui si dice- 
va che uno studente entrava al- 
la Normale gentiliano, diventa- 
va crociano al secondo anno, 
mentre in molti casi al terzo 
anno era preso da una febbre 
marxista che lo portava spesso, 
quando non era superata con 
un ritorno alla cultura liberale, 
a far parte delle prime cellule 
comuniste. I giovani cattolici 
avevano un'evoluzione diversa e 
si può dire parallela. Amavano 
riunirsi, discutere. C'erano per- 
fino incontri tra cattolici e i- 
dealisti. Questi ultimi, scolari 
del rettore dell'Università, Ar- 
mando Carlini, non ancora di- 
ventato cattolico militante, si 
proponevano di dimostrare dia- 
letticamente l’esistenza di Dio. 
Arturo Paoli, però, svolse la 
sua attività soprattutto nella 
sua città natale, Lucca. Esiste- 
va allora in questa città una 
” Congregazione paolina ”, poi 
sciolta per disposizione vatica- 
na. Si trattava di una specie di 
circolo aperto ai laici. Discus- 
sioni animatissime avvenivano 
in una villa della valle del Ser- 
chio, presso Bagni di Lucca. Ad 
esse partecipavano studenti 
crociani e marxisti che espone- 
vano liberamente le loro tesi, 
ascoltando a loro volta quelle 
dei loro amici-avversari. In se- 
guito, dopo lo scioglimento del- 
la Congregazione, tutto questo 
scomparve. Arturo Paoli entrò 
in seminario, fu ordinato sacer- 
dote e andò a laurearsi all’Uni- 
versità Cattolica di Milano. Do- 
po avere promosso varie inizia- 
tive culturali nella sua città e 
dopo avere partecipato alla Re- 


Labriola 


"i sistenza, diventò vice-presiden- 


te centrale della Gioventù Cat- 
tolica. 

Vicino a Monsignor Montini, 
ebbe relazioni col gruppo dei 
” professorini ”, cioè -con Amin- 
tore Fanfani, con Giuseppe 
Dossetti, e con Mario La Pira. 
Le sue critiche riguardavano so- 
prattutto i metodi dei gesuiti ed 
in particolare l’azione di padre 
Lombardi. 

Per esporre le sue idee, che 
potrebbero essere riassunte con 
la tesi recentemente esposta da 
Frangois Mauriac durante la 
campagna elettorale francese, 
per cui la Chiesa non ha niente 
da guadagnare ‘se si identifica 
con un particolare partito poli- 
tico, scrisse articoli e pubblicò 
un libro, "Dialoghi dello spiri- 
to”, che ebbe molta diffusione e 
successo tra i giovani cattolici. 

Quando Mario Rossi lasciò la 
presidenza della Gioventù Cat- 
tolica, Arturo Paoli venne man- 
dato come cappellano degli e- 
migranti in Argentina, in Bra- 
sile e nel Venezuela. Fu una du- 
ra esperienza, data la sua sa- 
lute cagionevole. Formatosi in 
un ambiente di cultura euro- 
pea come quello pisano e pro- 
babilmente insofferente delle 
ristrettezze evidenti nella cultu- 
ra cattolica italiana, entrò nel- 
l'ordine dei "Petits Frères”. 

Dopo essere rimasto per qual- 
che tempo col fondatore di es- 
so, padre Voillaume, a Marsi- 


L'ESPRESSO * 8 GENNAIO 1956 * 


Gioventù Cattolica 


in seguito ad un contrasto con Gedda 


R OMA. — Due italiani, il professor Carlo Carretto, ex pre- 
sidente centrale della Gioventù di Azione Cattolica, e don 
Arturo Paoli, già assistente centrale della stessa organizza- 
zione, hanno terminato l’anno del noviziato e, come dice una 
notizia dall’Algeria, sono entrati a far parte dell'ordine dei 
” Petits Frères” di padre Voillaume. 

Si conclude così, nel Sahara, e precisamente nell’oasi di Ed 
Abiodh, il caso Carretto-Paoli che mise alcuni anni fa in 
crisi la Gioventù Cattolica italiana. 

Carlo Carretto è piemontese, ha 42 anni, è laureato in let- 
tere ed è stato presidente centrale dei giovani cattolici dal ’46 
al '52. I) contrasto tra lui ed il professor Gedda ebbe carattere 
schiettamente politico e diventò gravissimo quando Carretto 
si oppose al blocco Sturzo per le elezioni amministrative di 
Roma. Alla fine del 1954, Carretto, quando Mario Rossi che 
gli era succeduto fu costretto , 


glia, raggiunse il professor Car- 
retto nell’oasi di Ed Abiodh nel 
Sahara, dove ha svolto un apo- 
stolato che mira non a conver- 
tire le popolazioni musulmane, 
ma ad assisterle. Si tratta di 
un’opera da eremiti. Questi pa- 
dri, seguendo l’insegnamento di 
Charles De Foucauld, non pre- 
dicano ai musulmani come non 
predicano ai marxisti. Ciò che 
interessa loro è tenere vivi in 
essi alcuni principi particolari 
della civiltà cristiana. 

Ora, padre Arturo Paoli si tro- 
va ad Orano, dove vestito da o- 
peraio svolge la sua missione tra 
gli operai arabi dc) porto. 

Quando venne in Italia recen- 
temente s’era fatto prestare una 
tonaca grigia da un fratello. 
Carlo Carretto, invece, è rima- 
sto nel deserto, dove vive nella 
steppa, seguendo le carovane, 
curando i malati ed insegnando 
agli uomini musulmani a non 
disprezzare le donne, a non 
considerarle oggetti da fatica o 
da piacere, insomma insinuan- 
do nei loro animi alcuni ele- 
mentari principi di vita propri 
del mondo moderno. 





Eduardo De Filippo con il figlio Luca. Luca ha debuttato il 30 dicembre scorso, interpretan- 
do alla televisione la parte di Peppinello nella commedia di Scarpetta ” Miseria e nobiltà ”. 
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Milano. Lucia Tansini con la fotografia del marito. Riccardo Tansini fu arrestato il 3 dicem. 
bre sotto l’accusa di aver fatto morire pe? le percosse il suo figlioletto; la perizia necroscopi. 
ca ha potuto accertare che il piccino e morto per una intossicazione da broncopolmonite. 





Il matrimonio di Eduardo 


Un giudice scrupoloso. 


DIMENTICHI TANSINI 
LA TRAGEDIA DEL SONNO 





di GIAN CARLO FUSCO 





ILANO. — Sabato 31, S. 


Silvestro, i milanesi appresero 


una notizia che sembrò di buon augurio. Uno dei drammi 
più angosciosi dell’anno, tale da rammentare il caso di Ca- 
terina Fort, si concludeva in modo rasserenante. Riccardo 
Tansini, il giovane padre incarcerato il 4 dicembre con l’ac- 
cnsa di aver ucciso a schiaffi, nella notte fra il 2 e il 3, in 
un impeto d’ira, il figlio di sei mesi che piangendo gli impe- 
diva di dormire, stava per uscire dal carcere. Lo scagionava 
dalla terribile accusa la perizia necroscopica del professor 
Desiderio Cavallazzi. Subito dopo l’arresto, fin dai primi in- 
terrogatori, Riccardo Tansi- - 


ni, sebbene annichilito dalla 
tragedia, si era difeso dicen- 


do che non aveva percosso il | 


figlioletto al punto di ucci- 
derlo. Ammetteva di aver 
perso la testa, di aver agito in 
stato di semicoscienza: ma ram- 
mentava perfettamente di es- 
sersi limitato a tre o quattro 
schiaffetti. Contro di lui stava, 
però, la diagnosi del medico 
chiamato a constatare la morte 
del piccino. Costui aveva di- 
chiarato che il volto del lattan- 
te appariva bluastro, ridotto a 
un’ecchimosi sola. 

La perizia del professor Ca- 
vallazzi ha dato ragione al Tan- 
sini. Quel colorito livido, che a 
un esame superficiale era parso 
conseguenza delle percosse, di- 
pendeva da una tragica coinci- 
denza. Nel momento in cui il 
giovane padre, mezzo ubriacato 
dal sonno e dall'isterismo, 
schiaffeggiava Pierino, il picco- 
lo stava già morendo per una 
broncopolmonite degenerata in 
intossicazione generale. All’in- 
tossicazione, che aveva già in- 
vaso gli organi vitali, le vie cir- 
colatorie e i tessuti, era appun- 
to dovuto il colorito bluastro, la 
tumefazione diffusa del viso. 

Riccardo Tansini, se ricono- 
sciuto colpevole, sarebbe stato 
processato per omicidio prete- 
rintenzionale. I risultati della 
perizia facevano cadere anche 
questa imputazione. Anche am- 
messe le responsabilità più ge- 
neriche, l’infelice padre aveva 
diritto alla libertà provvisoria. 

A partire da sabato, la moglie 





LUGA E LUISA 


MENTRE IL PADRE 


PRENDEVA MOGLIE 
GIOCAVANO AI FERROVIERI 


ILANO. — Lunedì 2 gennaio, a mezzogiorno e trenta, il 
M vicesindaco di Torino ha unito in matrimonio Eduardo 
De Filippo e Thea Prandi. Gli sposi erano arrivati nella ca- 
pitale piemontese, provenienti da Milano, alle undici esatte. 
Se la burocrazia comunale avesse seguito il suo ritmo nor- 
male, le pratiche che ancora andavano perfezionate avreb- 
bero richiesto almeno due giorni; ma di fronte al celebre 
attore, gli impiegati si misero subito in moto. « Venga fra 
un'oretta » gli disse qualcuno. « Anche il signor vicesinda- 


co aspetterà ». 


Eduardo e Thea fecero un giro per la città. Al loro ritorno 
in Comune tutto era pronto. Il vicesindaco, con la sciarpa 
tricolore alla vita e il libretto rosso a portata di mano, li 
aspettava nella sala dei matrimoni. Il matrimonio civile de- 
ve essere celebrato dove ha cittadinanza uno dei due sposi. 
Eduardo divenne cittadino di San Marino nel 1953, per ot- 


tenere l'annullamento deliba- 
to dalle autorità italiane il 
maggio scorso. Thea Prandi, 
nonostante viva quasi sempre 
a Napoli e a Roma, ha tutto- 
ra la sua cittadinanza a To- 
rino, Gli sposi sono tornati a 
‘Milano sul tardi, appena in 
tempo per la recita serale al 
teatro Odeon, dove, da quasi un 
mese, si sta replicando con 
grande successo ’Bene mio e 
core mio”. 

Appena entrati nel salone 
centrale dell'Hotel Continental, 
venne loro incontro, con aria 
leggermente allarmata, Palmira 
Fiorino, la bambinaia ciociara 
di Luca e Luisa, i figli di 
Eduardo. La donna, dal volto 
forte e rossastro di contadina, 
parlò tutto di un fiato: « Tante 
complimente » disse «per lu 
matrimonie. Sapessete cos’han- 
ne ‘cumbinate li signorine... ». 

« Palmì, ch’è successo? » fece 
Eduardo, immaginando qualco- 
sa di grave, Ma si rasserenò ap- 
pena ‘seppe la verità. Luca e 
Luisa (rispettivamente di sette 
e sel anni) avevano trascorso il 
pomeriggio giocando ai ferro- 
vieri. Si erano messi in capo 
certi berrettini rossi acquista- 
ti sotto le feste da Luca, poi con 
borse di pergamoide a tracolla, 
armati di minuscole ”padelline’' 
(quelle che servono ai capista- 





zione per dare il via ai treni), 
avevano compiuto un rcoscien- 
zioso giro dell'albergo. Si pre- 
sentavano con grande serietà ai 
clienti sprofondati nelle pol- 
trone, 

« Lei dove idesidera andare? ». 

« Veramente... ». 

« Dica, presto: Roma, Napo- 
li, Venezia? ». 

« Beh, facciamo Napoli >. 

Veniva subito staccato il bi- 
glietto che il presunto viaggia- 
tore intascava e pagava cin- 
quanta o cento lire. 

Verso sera, nelle borse di per- 
gamoide rossa, al posto dei bi- 
glietti finti della ’’ferrovia dei 
piccoli” c'erano diverse centina- 
ia di autentiche lire. 

« Restituite subito ji soldi a 
quei signori » ordinò Eduardo ai 
bambini, fingendosi adiratissi- 
mo. Luca e Luisa galopparono 
via, ma tornarono avviliti dopo 
un quarto d'ora. 

« Papà, quei signori non vo- 
gliono riprendere i soldi.. ». 

« E ora come facciamo? » su- 
spirò Eduardo. 

«Li diamo ai poveri» propo- 
se Luca, un bambino tanto ge- 
neroso che quando il padre 
l'ultimo dell’anno gli consegnò 
le diecimila lire guadagnate re- 
citando in "Miseria e Noblità” 
alla televisione, le destinò ad 
elemosine, 

« Tu fai quello che vuoi» dis- 


Lucia, poco più che ventenne, 
ta quale non ha mai cessato di 
ripetere che Riccardo si era 
sempre comportato come un 
buon marito, e che se aveva uc- 
ciso Pierino lo aveva certo fat- 
to senza volere, cominciò ad a- 
spettare. Gli avvocati difensori, 
Giovanni Luzzi e Gastone Nen- 
cioni, sì prepararono ad affret- 
tare le pratiche di scarcerazio- 
ne, affidate, come vuole la pro- 
cedura, a un usciere di pretura. 

Venne la domenica, primo 
dell’anno, vennero il lunedì e il 
martedì. Per quanto la libera- 
zione del Tansini fosse ‘annun- 
ciata sempre più certa e più 
prossima, i cancelli di San Vit- 
tore restarono muti. Si seppe che 
il magistrato cui il professore 
Cavallazzi aveva consegnato la 
sua perizia, si era soffermato un 
poco sulla perizia stessa e sulla 
denuncia prima di emettere un 
ordine di scarcerazione. 

Il giudice istruttore Learco 
Secchi è uno dei magistrati più 
gentili e anche più scrupolosi 
della procura milanese. Il fatto 
ch'egli, prima di liberare il Tan- 
sini, abbia voluto riesaminare la 
perizia necroscopica insieme al 
professor Cavallazzi e riverifi- 
care ‘attentamente ogni docu- 
mento, riguarda uno degli isti- 
tuti più complessi e delicati del 
nostro diritto: quello delle 
" concause ”. 

La concausa, in una questio- 
ne civile o penale, è la causa, 
per così dire, ‘associata a quella 
che principalmente provocò un 
certo danno: un ferimento, un 
sinistro, una morte. Due anni or 
sono, in un cinema milanese, un 
tale, per imprecisati motivi, 
sferrò un pugno al suo vicino 
il quale morì. Risultò che il pu- 
gno, in se stesso, non avrebbe 
avuto conseguenze mortali se 
non avesse avuto la sfortuna di 
incontrare un ammalato di cuo- 
re. Tragica coincidenza, Ma pur- 
troppo il nostro diritto condan- 
na meccanicamente le così det- 
te ”actiones liberae in causa”, 
vale a dire quelle azioni, sia pu- 
re relativamente innocenti, che 
fanno traboccare il vaso. 

La scarcerazione del Tansini 
non ha così coinciso col capo- 
danno. E’ stata ritardata da 
questa domanda: che grado di 
involontaria complicità ebbero i 
suoi schiaffi, leggeri o forti che 
fossero, con la bronchite che uc- 
cise il piccolo Pierino? 

E’ la domanda che si è rivol- 
ta il dottor Secchi prima di fir- 
mare l’ordine di scarcerazione. 
Ciò non toglie che i milanesi, al 
di fuori delle sottigliezze giu- 
ridiche, abbiano accolto la so- 
luzione del triste caso come un 
segno di buon augurio ner l’ar- 
no nuovo. 





se Luisa «io la mia parte me 
la tengo ». 

Eduardo ebbe Luca e Luisa da 
Thea Prandi dopo la separa- 
zione dalla prima moglie, l’ame- 
ricana Dorothy Penington, dal- 
la quale l'attore non ebbe fi- 
gli; ma i due bambini, con la 
autorizzazione della Penington, 
ebbero subito il cognome del 
padre. 

Eduardo De Filippo aveva 
sposato l'americana nel 1929, a 
Roma, in una chiesa anglicana. 
Quando parla del suo primo 
matrimonio, durato circa ven- 
t'anni, l’attore assume una 
espressione malinconica. Alza il 
mesito come fanno i napoleta- 
ni di fronte ai casi amari della 
vita. È 

«Che volete, era una buona 
donna, anche se aveva tutte 
quelle abitudini emancipate del. 
le americane che a noi, sotto 
sotto, non piacciono. Forse ci 
saremmo separati molto prima, 
se i napoletani non ci pensas- 
sero su due volte prima di di- 
sfare la famiglia; ma, in fondo, 
non esiste famiglia senza bam- 
bini. Nel ’47 conobbi Thea e mi 
innamorai. Una sera dissi a mia 
moglie: ’Dorothy, abbi pazien- 
za, mi sono innamorato. Qui 
non posso stare”... Me ne an- 
dai». 

Eduardo sospira, Gira verso la 
finestra i grossi occhi intelli- 
genti, appena velati. 

«Con Thea andiamo sempre 
d’accordo » ‘continua «s’inten. 
de di teatro, mi amministra per- 
fettamente il "San Ferdinando”, 
si occupa ‘delle mie regie, delle 
paghe. E poi ci stanno Luca e 
Luisa. Sono la ragione della 
mia vita... >». 

La conversazione è interrotta 
dall’arrivo della bambinaia Pal. 
mira. Fiorino, la quale ripete, 
nello. stesso tono affannoso, 
l'annuncio di poco fa: « Signo’, 
sapessete che stanno cumbinan- 
no li signurine! >», 
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X* Mario Baggioli: un fratello ucciso ed 
una sorella offesa orribilmente dai briga- 
Noemi Melchiorri: bella, cor- 
teggiata, figlia di un generale della milizia 


tisti neri 


di TOMMASO BESOZZI 


AN REMO. — Il 28 dicembre, verso le undici e mezza, Ma- 
rio Baggioli entrò al "En Plein”, un bar che si affaccia 
sulla via più elegante di San Remo a pochi passi dalla gra- 
dinata che porta al Casinò; chiese un aperitivo; pagò con un 
biglietto da mille lire e disse al barista: « Tieni pure il 


resto per te ». 


Si avviò senza fretta verso la via Corradi, dove abitava; e 
un'ora dopo che se n'era andato dal bar, ammazzò la moglie, 
sparandole contro tre colpi di pistola; poi con la stessa arma 


si uccise. 


cila 


è entrato al "En Plein” » dissero molti, pensando 
la storia delle novecento lire di mancia « sapeva già quel 


che avrebbe fatto; sapeva che il denaro non gli poteva più 


servire 


che 2 
Mario Baggioli 

più anziani, di un grosso ne- 
gozio di tessuti. Egli, per la 
verità, si occupava ben poco 
degli affari dell'azienda e di 
questo sì teneva naturalmen- 
te conto al momento di di- 
videre gli utili: ma la parte che 
gli toccava era certo_più che 


sufficiente per vivere con agia- 
tezza. Era nato quando i geni- 
ri avevano gia qualche capel- 
bianco. Padre e madre si fe- 
o, ccme succede, molte illu- 
Il vecchio Baggioli, quan- 
do l'ultimogenito avrebbe do- 
vuto iniziare il tirocinio nella 
azienda, non lo aveva messo a 
bottega: aveva voluto che con- 
tinuasse gli studi. La sua gran- 
de. ambizione era di avere un 
figlio laureato, e Mario Bag- 
gioli, bene o male, aveva fre- 
quentato l'istituto tecnico; vi 
era uscito con un diploma; si 
era iscritto all’università. Ma 
non aveva potuto realizzare il 


pa sua, questa volta. 
La figlia del gerarca 


sposa il partigiano 
n° ANNI della guerra erano 
stati tragici per i Baggicli 
el fratelli (il negoziante di 
{fe aveva avuto quattro fi- 
era stato ucciso dai militi 
lie brigate nere; una sorella 
s.. dalla montagna per un 
rissione importante, era stat 
catturata ed aveva subito orri 
ili violenze. Anche Mario 
i aveva combattuto ne 
da 
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l 1947, quell’estate, assie- 


ancora diciasset- 
olto bella. I gio- 
fecero subito in- 
Mario Baggioli 








e ». Ma non era così. Il resto di mille lire era la strenna 
dava ogni anno al barista. Faceva sempre a quel modo. 
i i era comproprietario, assieme ai due fratelli 


avuto cariche importanti negli 
anni del fascismo. 

Il Baggioli non sopportò per 
molto che la ragazza romana 
ostentasse di non accorgersi di 
lui; un giorno, invelenito per la 


Mario Baggioli: si suicidò 
dopo aver ucciso la moglie. 


sua indifferenza, passò di punto 
in bianco dal madrigale all’in- 
vettiva, e non è troppo difficile 
immaginare quello che disse di 
lei, di suo padre, dei giovanot- 
ti con i quali non si mostrava 
sprezzante. Voleva offendere lei, 
impaurire i rivali. Noemi Mel- 
chicrri gli tenne testa e anche 


San Remo. Irma Ferrari. vicina di Mario Baggioli, accorse agli spari con Elisabetta Palum- 


essa naturalmente disse cose 
che avrebbe fatto meglio a ta- 
cere. Ma c’era da pensare che 
il partigiano e la figlia del ge- 
rarca non avrebbero più ripre- 
so quella solfa. Invece, seguita- 
rono nei giorni seguenti e arri- 
varono per quella strada al ma- 
ètrimonio. 

Ecco come avvenne: perchè a 
lei la madre e gli altri ospiti 
dell’albergo, il parroco e le vec- 
chie signore che trovava al caf- 
fè avevano chiesto a mani 
giunte di non commettere im- 
prudenze, di non sfidare il dia- 
volo; e perchè a lui qualcuno 
aveva ingiunto in tono ben più 
secco di smetterla. Così, sem- 
pre per non cedere, erano pas- 
sati dalle invettive alle parole 
tenere. Che avrebbero dovuto 
fare, infine, quando ad entram- 
bi, e per le stesse ragioni, il 
matrimonio era stato sconsiglia- 
to? Come sempre i due giovani 
si sentirono portati a fare il 
contrario: sposarsi. Alle fami- 
glie non restò che lasciarli fa- 
re per evitare il peggio. 


Un 
che soffre di 


EI AVEVA diciassette anni, 

lui ventiquatto. A quell’età, 
non è difficile tenersi a galla 
Abitavano in un piccolo apparta: 
mento all’ultimo piano di una ca 
sa nuova, in via Corradi 7; aveva- 
no denaro sufficiente e ad en- 
trambi piaceva spenderlo senza 
pensarci troppo. Mario Baggio- 
li dimostrava di essere un ma- 
rito affezionato, ma in jui più 
forte dell’affetto era la vani- 
tà. Si pavcneggiava uscendo al 
fianco della moglie. La portava 
a tutte le feste. Dovunque an- 
dassero c’era sempre gente at- 
torno ad essi; era tutto merito 
della moglie bella, naturalmen- 
te, ma a lui sembrava di acqui- 
stare importanza. Cominciò ad 
innamorarsi davvero di lei; e 
forse non se ne rese bene con- 
to. Noemi Melchiorri invece non 
si era mai sentita troppo lega- 
ta al marito neppure nei primi 
anni. Sarebbe stato difficile 
mettere assieme una coppia co- 
sì male assortita: 
sembrava più spiritosa, più scal- 
tra del marito. 

Nacque un bambino; e fu per 
merito suo se restarono uniti 
più di sei anni. Mario Baggioli 
aveva tentato in quel tempo di 
farsi avanti per amore della 
moglie; ma gli era sempre an- 
data male. Provò infine con la 
rolitica. Si iscrisse due anni fa 
al partito comunista e molti si 
convinsero che lo aveva fatto 
per calcolo. Si preparava su 
manualetti che il partito stam- 
pa ad uso degli agitprop; con 
scarso profitto. E la moglie non 
rinunciava al sarcasmo ogni 
velta che le si presentava. l’ap- 


marito affezionato 
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bi. La porta di Baggiuli era aperta: le due donne entrarono e trovarono i coniugi morti. 
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San Remo. Noemi Melchiorri, che il marito Mario Baggioli 


ha ucciso il 28 dicembre con tre colpi di pistola. Noemi aveva 


piglio. Noemi Melchiorri anda- 
va a cavallo, frequentava i cir- 
coli, era assidua nelle sale del 
Casinò. Vi andava sola, perchè 
il marito adesso stava leggendo 
e studiando. La moglie bella 
ormai viveva per conto suo, 
ogni critica al genere di vi- 
ta mondana che faceva la ir- 
ritava. Ora aveva più corteg- 
giatori che nei primi tempi del 
matrimonio. 

Decisero di separarsi. Anzi, 
fu Mario Baggioli che lo volle. 
Non si era ancora accorto che 
in tutti quegli anni, un po' al- 
la volta, si era innamoiato dav- 
vero della moglie bella. Quan- 
do lo scoprì, era tardi: Noemi 
era andata a vivere con la 
mamma. 

Mario si era di nuovo iscrit- 
to all’università, aveva aperto 
un ufficio di rappresentanza, 
trascorreva a Genova tutta la 
settimana e la domenica corre- 
va a San Remo per abbracciare 
il bimbo e per vedere, da lon- 
tano, Noemi rodendesi di gelo- 
sia. Da due mesi, discutevano 
se dovessero chiedere l’annul- 
lamento del matrimonio. Noemi 
Melchiorri lo desiderava; per il 


marito invece quelle trattative 
erano soltanto un pretesto per 
rivedere la moglie di tanto in 
tanto. 

Mario Baggioli aveva ottenu- 
to che il 28 dicembre a mezzo- 
giorno Noemi si recasse per la 
solita questione nell’apparta- 
mento di via Corradi. Perché 
il Baggioli aveva voluto che 


l’incontro avvenisse là; e perchè 


















































25 anni, era separata dal ’53; era andata a casa del marito 
per convincerlo a corisentire all'annullamento del matrimonio. 


la donna accettò? Lui forse 
perchè voleva tentare la ricon- 
ciliazione; lei perchè era asso- 
lutamente sicura di non cedere. 

Mario Baggioli arrivò nella 
casa di via Corradi alle 11 e 45. 
Non aveva intenzione di ucci- 
dere. Noemi Melchiorri lo rag- 
giunse, puntuale, alle 12. I quat- 
tro colpi di pistola furono spa- 
rati alle 12 e 20 e quello che 








OMMASO BESOZZI, che 

da questo numero comin- 
cia a collaborare all’ '’Espres- 
so”, sebbene abbia fatto par. 
te per lunghi anni della re: 
dazione del ’’Corriere della 
Sera”, diventò noto soltanto 
nel dopoguerra con alcune 
inchieste con cui dimo- 
strò che Giuliano non era 
stato ucciso dal capitano Pe- 
renze ma da Pisciotta, che 
l'italiano Gino Corni, accu- 
sato di omicidio dalla poli- 
zia francese, era innocente, 
ecc. Besozzi è nato a Vige- 
vano il 20 gennaio 1903, 


i due fecero in quei venti mi- 
nuti non si saprà mai. Ma è 
lecito pensare che a provocare 
la tragedia non sia stata una 
discussione sulla domanda di 
annullamento, o sull’avvenire 
del bimbo. 

La moglie bella quando fu 
colpita dalle tre pallottole era 
distesa su una sedia a sdraio 
e stava comodamente appog- 
giata allo schienale perchè i 
fori d’uscita dei proiettili com- 
baciavano esattamente con i 
fori della tela. Di solito, quan- 
do si litiga, non si sta draiati 
a quel modo. E’ più facile im- 
maginare Noemi Melchiorri che 
in quella posizione risponde 
sarcastica alle preghiere del 
marito. Lo ascolta sorridendo; 
aspetta che si fermi un attimo 
per riprender fiato; gli dà una 
botta senza pietà. E’ un gioco 
esasperante, spietato, rischioso. 
Non si può mai sapere dove 
possa portare. Forse Mario Bag- 
gioli non minacciò. Accarezzò la 
pistola, che teneva nella tasca 
del cappotto, e pensò, senza 
dirlo, « Ti ammazzo e sia fini- 
ta ». Così ha perduto ancora 
una volta. 
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di ELSA 








discorso. 











re e imperatore. Se vi dico che mi 
sono trovato nell’impossibilità di 
sopportare il peso delle responsabi- 
lità che mi erano state assegnate e 
di adempiere ai miei doveri di re 
nella maniera in cui avrei dovuto 
senza l'appoggio e l’aiuto della don- 
na che amo, mi dovete credere... La 
persona direttamente interessata ha 
N tentato fino all'ultimo momento di 
NM farmi cambiare idea. Egli (in quel 
momento Edoardo si riferiva a suo 
fratello Giorgio VI) gode di un pri- 
vilegio unico ed insostituibile, di cui 
Wtanti di voi godono ugualmente, ma 
che non è stato concesso a me: ha 
una famiglia, una moglie e dei figli...».. 

Durante il discorso e fino alla 
conclusione, («ed ora tutti abbia- 
mo un nuovo re: auguro a lui ed a 
voi, suo popolo, felicità e prosperità, 
con tutto il cuore. Dio vi benedica, 
Dio salvi il re») appariva a tutti e 
perfino ai suoi più acerbi critici che 
Edoardo era profondamente devoto 
alla donna che amava e che ha con- 
tinuato ad amare con costante fe- 
deltà. 

Wallis Warfield Spencer Simpson, 
la protagonista del dramma storico, 
” non si accorse, come succede spesso 
i in questi casi, che da un imponde- 
rabile come l'amore di un uomo per 
una donna sarebbero derivati effetti 
i molto importanti. Dovunque, le Bor- 

se reagirono sfavorevolmente. In In- 
ghilterra il commercio ebbe una crisi 
e ci fu un'ondata di disoccupazione. 
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© La duchessa ha cambiato 


uno scrittore dopo l’altro 





HARLES MURPHY, il bravo giorna- 

lista che ha collaborato con il duca 

î di Windsor alla stesura delle sue me- 
morie, da un anno è passato a colla- 
iborare con la duchessa, con funzione 
analoga a quella che aveva presso il 
duca. La scorsa primavera, quando 
{i Windsor si imbarcarono per l’Eu- 
N ropa, proprio nel momento in cui la 
nave stava per partire, la duchessa 
ringraziò Murphy e lo informò che 



































_marita un altro scrittore, Cleveland Amory, 
IRDOIMO. avrebbe scritto il suo libro. Pochi 
giorni prima la duchessa aveva di- 
enti mi- 
i, Ma è 
rovocare 
ata una LSA MAXWELL è 
inda di settantadue anni fa a 
avvenire Keokuk, un paesino dello lo- 
wa: sua madre la dette alla 
luce in un palco, durante una 
indo fu rappresentazione della ’ Mi. 
tole era gnon”. Dopo aver studiato 
\ sdraio all'Università di California e 
appog- alla Sorbonne, avrebbe voluto 
diventare cantante lirica: fu 
erchè i invece per qualche tempo scrit. 
ili com- trice di versi per canzonette. 
con i La sua fama è legata all’or- 
, quan- ganizzazione di feste che ve- 
, nivano definite « tremendously 
draiati successful ». Tra il 1920.e il 
cile im- 1940 Elsa Maxwell si specializ- 
>rri che zò nel lancio di locali nottur- 
is d ni: in quegli anni la chiama 
ponce rono « flihrer of cafe society », 
ere del fiihrer della società elegante. 
idendo; In nese, dopo aver lavorato 
; per qualche tempo ad Holly- 
attimo wood, è diventata la giornali- 
da una SS sta mondana di maggior suc- 
n gioco Seen do ci sla al mondo, 
schioso. | ra le molte persone che 
i i ve di Elsa Maxwell ha preso di mira, 
© do e; la più bersagliata è stata Wal- 
io Bag- XE ly Simpson, la moglie di Edoar- 
rezzò la i: do VIII. Le due donne, quando iS 
N;iano NN NS prpotenne neo di caluinno DI 
Ie: 
senza Nella foto in alto a sinistra: I 
la fini- Elsa Maxwell. FR 
ancora ) 
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RMAI SONO PASSATI diciannove anni da quando il mondo intiero 
fu scosso dal discorso che Edoardo VIII re d’Inghilterra pronunciò 
dopo avere abdicato. Chi lo ascoltò alla radio, non ha dimenticato quel- 
la voce. Nei paesi anglosassoni, molti conservano ancora il disco del 


Nessun altro monarca britannico aveva mai abdicato volontariamen- 
te prima d’allora, ma l'emozione non deriva soltanto da questa parti- 
colarità storica, ma dal sottinteso passionale che c’era nelle parole del 
re, che, scendendo dal trono, stava trasformandosi in duca di Windsor. 

Sir John Reith della BBC annunciò con voce tranquilla: « Qui, il ca- 
stello di Windsor, parla Sua ‘Altezza Reale il principe Edoardo ». La 
trasformazione del re in un semplice membro della famiglia regnante 
era, dunque, già avvenuta. Subito dopo, l'ex sovrano e imperatore co- 
minciò a parlare. « Finalmente » disse « posso dire qualche cosa di ca- 
rattere personale. Poche ore fa, ho compiuto il mio ultimo atto quale 


| chiarato che le pagine scritte da 
| Murphy erano ottime e che lei ne era 
| soddisfattissima. 

Anche a Cleveland Amory è tocca- 
| ta la stessa sorte, quando già aveva 
scritto alcune centinaia di pagine. 
L'avvocato della duchessa dice che 
venne licenziato. Amory sostiene, in- 
vece, che dette le dimissioni perchè 
non ne poteva più. Intervistato dalla 
radio e dalla televisione americana, 
ha dichiarato che non se la sentiva 
di scrivere il libro che la duchessa 
voleva. Un racconto impostato non 
sugli avvenimenti, così come succes- 
sero, ma su come la duchessa avreb- 
be voluto che si svolgessero. 


© Forse la sua famiglia è più 


antica di quella del re 





ON HO SIMPATIA per la duches- 
sa e sono incline a fidarmi di 
quanto Amory dice sul suo conto. Ma 

trovo anche scorretto, da parte di 

un autore, di rivelare parte del con- 
tenuto di un libro che apvartiene ad 
un’altra persona. 

Amory, tra le tante cose fantasti- 
che che racconta, dice che la du- 
chessa aveva una gran voglia di rac- 
contare cose sconvenienti sulla fami- 
glia reale. Ciò è assurdo, anche am- 
messo che il duca (che a quanto pa- 
re riceve un ragguardevole appannag- 
gio da Elisabetta II) lo permetta. Ep- 
pure, potrebbe anche essere vero. E 
ciò mi porta a parlare della cosa più 
importante che la duchessa, penso, 
non menzionerà nelle sue memorie. 
La storia delle sue grandi delusioni. 

1": Wally Simpson credeva sul se- 
rio di poter diventare regina d’In- 
ghilterra. 

2°: Quando s’accorse che non era 
possibile decise di diventare la moglie 
morganatica del re. 

3°: Svanito anche questo sogno, 
sperò che, trascorso un certo tem- 
po, sarebbe stata chiamata Altezza 
Reale e accettata nella famiglia reale. 

4": Si attendeva che al duca fos- 
se affidato un altissimo incarico. 

5°: Intendeva fare di sè e del du- 
ca personaggi storici di notevole im- 
portanza, al centro di un brillante sa- 
lotto. 

Una dopo l’altra queste sue speran- 
ze sono crollate. 

E’ stato un vero peccato che il du- 
ca e la duchessa non siano stati in 
grado di vivere in Inghilterra da pari 
loro. Ormai è troppo tardi. Lui ha ses- 
santun anni e lei cinquantanove e 
l'esilio e le delusioni hanno lasciato 
in loro tracce profonde. Fino a pochi 
anni fa si poteva essere sicuri che la 
duchessa avrebbe svolto qualsiasi 
compito a -lei affidato con grande 
brio. Avrebbe potuto essere una bril- 

lante padrona di casa e avrebbe por- 
tato nella famiglia Windsor un po' 
d’aria nuova. 

La duchessa viene da un'ottima fa- 
miglia. Potrebbe ‘anche darsi che il 
suo lignaggio fosse più puro di quel- 
lo dei Windsor. I Warfield sono da 


_ trecento anni le colonne della socie- 


tà del Maryland;..discendono da una 
vecchia e. nobile famiglia inglese. Sua 
madre era una Montague della Vir- 
ginia. Wally Warfield ha frequentato 
il collegio di Oldfields vicino a Bal- 
timore e .si è presentata in società 
per la prima volta al ballo delle di- 
plomate del collegio. Possiede quel 
tipo di fascino e di forza che è, spes- 
so, il prodotto di una buona discen- 
denza. 

Il suo primo marito, il defunto con- 
te Winfield Spencer, parlando dell’e- 
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iCIO CHE NON DIRA 
ILA DUCHESSA DI WINDSOR 


* Se le memorie della moglie dell’ex re d'Inghilterra saran- 
no pubblicate, non aspettatevi la lista delle sue ambizioni 
e delle sue delusioni che noi vi diamo in questo racconto 





Le Havre. La duchessa di Windsor al suo ritorno dagli Stati Uniti dove si è recata per accordarsi con un edi- 
tore di New York circa la pubblicazione del suo libro di memorie. Curvo sulla coppia dei suoi cani è Edoardo. 


nergia del suo temperamento diceva 
«ha uno dei caratteri più forti che 
mi sia. mai dato incontrare in una 
persona ». 

Credo che sia stato il suo carattere 
forte e la sua aggressività che l’han- 
no portata ad agire in un modo che 
poi ha spesso finito di ritorcersi con- 
tro di lei. 


© La sua mancanza di tatto 


le creò molti oppositori 





EMBRA fantastico che il duca e la 

duchessa ‘abbiano per un momento 
pensato che, se fosse stato possibile 
formare un "partito del re”, sareb- 
be diventato facile fare di lei una 
regina. Pare che nel loro isolamento 
si siano trovati lontani dalla realtà 
fino a questo punto. 

Forse Wally avrebbe anche potuto 
diventare la moglie morganatica del 
re, se non vi fossero stati molti fatti 


che sconsigliavano tale soluzione co- 
me contraria all’interesse della coro- 
na. Il risentimento contro di lei andò 
aumentando in due occasioni. 

Fu quando intervenne. al giubileo 
del padre del duca, sebbene a corte 
avessero insistito perchè non venisse. 
E quando, appena ebbe inizio la sua 
causa di divorzio dal secondo marite, 
Ernest Aldrich Simpson, si trasferì 
in un magnifico appartamento al Re- 
gent’s Park, pagando tutto in una 
volta il fitto per otto mesi, a 160 dol- 
lari ‘al mese, Come se non. bastasse 
fece venire una squadra di 'decora- 
tori da Parigi. 

Commise molte altre imprudenze: 
una linea telefonica privata venne 
istallata tra la sua casa in Regent'’s 
Park e Buckingham Palace. Quando 
il re si recava a qualche festa, o a 
qualche cerimonia, arrivava sul po- 
sto prima di lui. Portò in pubblico dei 
gioielli lasciati al duca dalla regina 
Vittoria e dalla regina Alessandra. 
Edoardo l’attese dal ‘parrucchiere 
mentre Wally stava sotto il casco. 

In occasione di un litigio in un ri- 


storante tirolese, Wally si alzò e pre- 
se posto ad un altro tavolo, obbligan- 
do il duca di venirle dietro scusandosi. 

Troppo spesso la bandiera reale al- 
zata su Buckingham Palace non si- 
gnificava, come sempre significò e 
ora di nuovo significa, che il sovrano 
si trovava nella sua residenza. Il bol- 
lettino di corte sul quale sono regi- 
strati gli impegni del re, non poteva 
più essere considerato esatto. 

La duchessa si curò ben poco dei 
commenti e delle impressioni degli al- 
tri. Così finì per pagar caro il risen- 
timento che si andò creando contro 
ci loi in ‘alto ed in basso. 

Quando la sua casa a Regent’s Park 
fu presa a sassate, la duchessa si ri- 
fugiò nella Fortezza del Belvedere nel 
grande parco di Windsor. Sono dell’o- 
pinione che senza questo incidente, 
la duchessa non sarebbe mai fuggita 
in Francia. Questo avvenimento’ fu 
decisivo. Da allora Wally Simpson non 
potè più avere influenza sul re, nè 
potè impedirgli di abdicare. 

E’ naturale che la duchessa non 
menzioni, nelle sue memorie, l’attac- 











co alla sua casa. Per anni, dopo que- 
sto incidente, ella ha vissuto nel co- 
stante terrore della violenza fisica. 
Un fotografo americano ricorda an- 
cora la paura di Wally Simpson 
quando le esplose in faccia una lam- 
padina flash. 

Vi sono molti aneddoti che la du- 
chessa potrebbe citare nelle sue me- 
morie, ma ho l’impressione che essa 
li consideri privi di significato. 


© I Kent trovarono una scu- 


sa per non vedere Wally 





EI PRIMI TEMPI delle sue rvela- 

zicni col re, la duchessa vedeva 
spesso Lady Emerald Cunard, una 
delle sue sostenitrici. Lady Cunard, 
personalità strana ma brillante, era 
sempre circondata da persone celebri 
come George Bernard Shaw o Somer- 
set Maugham. 

Le due signore avevano l'abitudine 
di incontrarsi con Lady Mendil nèlla 
casa del comune amico Johnny Mc- 
Mullin che rappresentava una rivista 
di moda a Londra. 

Durante questi incontri non avve- 
niva niente di speciale. Lady Mendi 
usava scambiare ricette di cucina con 
la duchessa, e, naturalmente, essendo 
in Inghilterra, veniva data una par- 
ticolare attenzione ai savories, cioè 
ai bocconi piccanti che si usano ser- 
vire dopo la frutta ed il dolce. Anco- 
ra oggi, in casa dei duchi di Windsor, 
dopo il dolce viene sempre servito uno 
di questi piatti piccanti. 

Uno dei piatti favoriti dei’ duchi 
era, come mi ricordo dai tempi in cui 
frequentavo la loro casa, il lardo af- 
fumicato bollito nello sciroppo dolce, 
senza dubbio una reminiscenza del- 
l’origine della duchessa. Wally, infat- 
ti, è nata in uno Stato del Sud. 

La duchessa è molto competente in 
gastronomia e apprezza la buona ta- 
vola. Molto del suo tempo è dedicato 
alla composizione del menù, alle con- 
sultazioni con i negozianti e con i 
suoi ottimi cuochi. 

Solo una donna con una volontà di 
ferro può resistere al piacere di gu- 
stare le vivande che vengono sulla 
sua tavola. Ma la duchessa resiste. Ho 
ì miei dubbi che, nel suo libro, parli 
della dieta spartana che osserva per 
mantenere la linea. 

E di una cosa non parlerà di certo, 
cioè della telefonata che il duca ri- 
cevette quando la coppia era in Au- 
stria, ospite di Eugenio Rothschild, 
immediatamente dopo il lcro matri- 
monio. Il duca di Kent, che era giun- 
to da quelle parti nella casa di cam- 
pagna d'un altro comune amico, tele- 
fonò immediatamente a suo fratello. 
Era il loro primo contatto dopo l’ab- 
dicazione. 

«Ho pensato» disse il duca’di Kent 
«che potrei passare da te domani; 
possiamo prendere il tè insieme». 

«Magnifico», rispose il duca di 
Windsor. 

Seguì una lunga pausa dalla parte 
di Windsor. Quando riprese a parlare, 
domandò: «E’ qui anche tua moglie?». 

«Sta riposando» spiegò il marito. 
Un'altra pausa. Poi il duca di Wind- 
sor disse: «Attendiamo anche lei per 
il tè». 

Era un modo spiccio per estorcere 
il riconoscimento della duchessa co- 
me membro della famiglia reale. Ma 
l'incontro non ebbe luogo. I duchi di 
Kent trovarono ‘una scusa. 

Allora era molto importante che 
Giorgio VI guadagnasse la fiducia e 
l’amore del suo popolo e che l'ombra 
del duca e della duchessa non distur- 
basse l’opera del re per puntellare la 
posizione della casa reale, scossa dal- 
l’abdicazione del fratello maggiore. 

Oggi, dopo diciannove anni, il duca 
seguita a non ammettere che la du- 
chessa non abbia rango reale. Im- 
mancabilmente ne parla come di Sua 
Altezza Reale, pretende che gli ospiti 
ai ricevimenti arrivino prima di lei e 
rimangano fino a quando ella non se 
ne va. E che la salutino con un in- 
chino. Molti si piegano. Altri no. E 
mi risulta che qualche ambasciata ha 
fatto sapere che l'inchino non è di 
rigore. 

Certamente la duchessa ha impa- 
rato ad essere paziente. Altrimenti, 
ne sono sicura, non avrebbe mai po- 
tuto sopportare questi anni lunghi e 
per lei spesso tediosi. Ne parlerà nelle 
sue memorie, quando saranno com- 
pletate? Ognuno può scommettere co- 
me vuole. Io scommetto che non. lo 
farà. 


' 
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La bambina di Milano 


aro Minimo, qui le novità si moltiplicano insieme alle inau- 
G gurazioni. Adesso abbiamo anche la Piccola Scala, motivo è 

‘orgoglio paterno e compiaciuto per i milanesi che ne parlano 
già come della ” bambina ”, della * sorella minore ”, della Ha 
” Scaletta ”, e pretesto, per la stampa, di patetiche constatazio- sù 
ni: « Finalmente Milano ha il suo teatro-bomboniera, il suo xi 
teatro-salotto, il suo boudoir ». (Anche se una parte del pub- $ 
blico, ignorata dagli storici, la paragona a un lussuoso, nuovis- 
simo e non troppo comodo cine-club). 

Comunque, commenti a parte, è sempre commovente consta- 
tare che, ancora oggi, il nome di Stendhal è come un gran pa- 
vese da inalberare in ogni resoconto scaligero, e che è tutto- 
ra irresistibile la tentazione di accomunare in un lacrimoso € 
trionfale compianto il Piermarini, Toscanini e "i nostri vec- 
“È chi ”. M teatro è tutto ocra, grigio, oro e oliva, e più di una 
sta signora portava, per l'occasione, gli stessi colori: una sola arrì- 
vò alla raffinatezza di guarnizioni scarlatte come i ciuffi delle 
rose che ornavano i palchi. Era l'unica cinese elegante dì Mi- 
lano, una bella principessa di Pechino che ora parla milanese 
come me. È 
Passata l'euforia dell’inaugurazione, i milanesi sono partiti 
Ò per i campi di sci (anche se la neve manca) e i quotidiani han- 
5 no potuto rifarsi con l° esodo ”, mai compatto, naturalmente, 
come stavolta 

Da notare, come fenomeni annessi al periodo festivo, i nu- 
merosi avvelenamenti seguiti alla cena di Capodanno, (pri- 
vati colti da malore al ristorante, mense sconvolte dalla 
tossicosi, scampi e naselli letali), raccontati a decine sui gior- 
nali milanesi insieme alla riprovazione per l’accattonaggio ac- 
centuato, e la protervia di certi mendicanti tredicenni in mont- 
gomery e calzettoni scozzesi. Le belle milanesi invece, lenta- 
ne pronipoti di coloro per le quali tanto sospirò Stendhal », 
hanno in compenso l’esilarante prospettiva del nuovo abito da 
sera da inaugurare nella prima settimana dell'anno a Zer- 
matt: l'ultimo grigio di moda, che, mi dicono, dopo il catrame, 
l’antracite, la rotaia, la nebbia, il topo muschiato, è il grigio 
cassaforte, più che mai ” à la page © dopo la clamorosa rapina 
di poche notti fa al cinema Smeraldo. Ti abbraccio 


Ta. 


Massimo 


Roma. Il regista Macchi con una delle bimbe prescelte per i provini. 


UN MILANESE MI SCRIVE \ 









Confidenze italiane 


TRECENTO MADRI 


ASSALTANO UN REGISTA 





di MINIMO 





ta 


venerdì scorso, alle undici del mattinoy-negli stabilimenti cinemato- 


ia — Trecento madri romane hanno perse la pazienza. E’ successo 


grafici della Circonvattazione-Appîa. « Mai visto niente di simile » ha 
detto il regista Giulio Macchi « Avevamo già fatto altre riunioni come 
questa per preparare il nostro film, e si erano svolte tutte regolarmente. 
Come potevamo prevedere una rivolta? ». 

Il film di cui parlava si chiama "Inchiostro rosso”. Giulio Macchi e l’a- 
mericano Vincent Sherman ne saranno i registi. "Inchiostro rosso” è un 
titolo simbolico: "Stampa gialla” e "Cronaca nera”, se non fossero già 
stati adoperati per altri film, sarebbero stati nomi più pertinenti. Il mon- 
taggio giornalistico di uno scandalo sarà al centro del racconto: un vec- 
chio processo, già concluso e archiviato, sollecita la fantasia di un cro- 


nista avido e senza scrupoli (Vit- 
torio Gassmann). Una bella donna 
(Martine Carol) viene sospettata; 





| 


non manca il cattivo dal cuor d’oro | 


(Charles Vanel). Una volta imboc- 


cata questa strada, gli autori del ' 


soggetto l'hanno percorsa tutta, e so- 
no arrivati a un altro personaggio: 
una bambina, la figlia di Martire Ca- 
rol, una innocenza angelica accanto 
a cui più gonfie e lorde apparissero 
le passioni che muovono gli altri pro- 
tagonisti. 

Per trovare chi interpretera questa 
parte, per scoprire una bambina « di 
nove Oo dieci anni, intelligente, ma- 
gra, con occhi grandi » i talent scouts 
(cercatori di talenti) sono al lavoro 
da oltre un mese. Vanno nelle scuole 
elementari, nei collegi, nei giardini 
pubblici. Finalmente, un avviso ap- 
pare sui quotidiani romani: « Si cer- 
ca una bambina... ». 

L'appuntamento è per le dieci di 
venerdì. E’ l’antivigilia di Natale, una 
mattina nebbiosa. Sulla Circonvalla- 
zione Appia, c’è nell'aria una umidità 
che ogni tanto si trasforma in zaffate 
di pioggia. Quando il regista Giulio 
Macchi, un giovane alto e bruno, ar- 
riva al teatro numero 2, più di tre- 
cento bambine, quasi tutte accompa- 
gnate dalla madre, stanno aspettan- 
do all’esterno del baraccone di ce- 
mento. Alcune sono lì da oltre un'ora: 
hanno conquistato i posti migliori, 
proprio sulla porta del teatro. E’ ba- 
stato un solo inserviente a impedire 
che oltrepassassero quellà porta, una 





sola frase: « Non si può ». Anche que- 
sta, come le altre partecipanti ai con- 
corsi cinematografici, sembra una 
folla disciplinata, desiderosa di non 
urtare i potenti, probabili dispensa- 
tori di fortuna. L'impressione è de- 
stinata a rovesciarsi di lì a poco. 

L'ingresso del regista provoca un 
fremito nella piccola folla. L’autorità 
di Giulio Macchi,’ già accertata dal- 
l'animazione che mostrano al suo ar- 
rivo gli altri dipendenti della casa 
produttrice, riceve un’altra conferma 
dal grido che un usciere, di colpo per- 
vaso da febbre lavorativa, rivolge a 
quelli che sono nel teatro: « Spegnete 
le sigarette. Solo il regista può fu- 
mare ». 

Macchi si siede a un tavolino, nel 
centro del baraccone, con la faccia 
rivolta all’ingresso. Al suo fianco 
prendono posto gli assistenti. Comin- 
cia l’esame delle concorrenti, che 
vengono avanti una alla volta. 

C’è Maria Bicheroni che accompa- 
gna la figlia Carla di nove anni. Ma- 
ria ne ha ventisette, è bionda, asso- 
miglia a Brigitte Bardot e vuol fare 
del cinema. Quando parla con i suoi 
amici, invece dei nomi dice «il fra- 
tello di Antonella Lualdi » oppure <il 
figlio di Afro Poli»: il successo è la 
conquista da tentare nella vita, es- 
sere parente di una celebrità è già 
vivere l’atmosfera del successo. E’ sta- 
ta lei a leggere l’avviso sul "Paese 
Sera”. Dice di aver chiesto al marito, 
ammalato e disoccupato, il permesso 
di accompagnare la bambina. La pic- 





Roma 


| ARCO 


ista (riulio Macchi esamina 


un gruppo di bambine riunite negli sta 


bilimenti 


ì illazioni 


ferpre lc 
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cola si è alzata prestissimo, ha fatto 
il bagno, era già pronta due ore pri- 
ma di uscire. Durante la notte ha so- 
gnato di presentarsi allo stabilimento 
della Circonvallazione Appia assieme 
alle compagne di scuola. Viene am- 
messa, l° prendono il nome, la fo- 
tografano. 

C’è Franca D'Alessio, col padre e 
la madre. Viene da una borgata, Ca- 
salbertone. Scartata. Il padre, mano- 
vale, protesta: « Ma come? Ma se è 
perfino capace di recitare una scena 
con un cane lupo? ». 

C'è Franca Leoni, con la zia Bar- 
bara e la nonna. Ha quattro fratelli. 
Suo padre, impiegato, mantiene dieci 
persone. Scartata. 

Macchi esamina le concorrenti con 
attenzione e cortesia. Per rifiutarle 
ha sempre una giustificazione gentile: 
«Tu no, sei troppo bellina. Tu sei 
troppo alta. Mi rincresce, cara, ma 
sarà per un’altra volta. Tu andresti 
benissimo ma non assomigli alla Ca- 
rol che dovrebbe essere tua madre ». 
A una dice: « Tu sei troppo grassa », 
ma, rivolto alla madre, si corregge 
subito: «Per fortuna sua, signora, 
naturalmente: è proprio bella, gras- 
sa e tonda, il ritratto della salute » 

Nelle madri c’è una certa ansia che, 
unita ai gesti supplidhevoli e alte 
frasi dette a mezza bocca, diventa ri- 
velatrice di chissà quali speranze. Se 
Macchi prende il nome di una bimba 
e chiama il fotografo per ritrarla, la 
madre della prescelta prorompe in 
ringraziamenti, inutili e inopportuni. 
Ma, per lei, questa è diventata una 
mattina memorabile, capace di su- 
perare gli argini della fantasia e 
di mostrarle la figlia come una pos- 
sibile, probabile Shirley Temple. 

Quando Macchi ha già scelto dieci 
bambine, e ne ha scartato un’altra 
trentina, si accorge che la folla sta 
invadendo il teatro. Invece di rima- 
nere sulla porta, la prima fila delle 
concorrenti e dei parenti è ora davan- 
ti a lui, a pochi passi, e ondeggia 
sotto la pressione di chi è dietro. Il 
regista spiega dolcemente chè, in que- 
ste condizioni, il suo lavoro diventa 
più difficile. « Per favore » dice « fate 
un po’ d'ordine, tornate indietro». 
Una voce gli risponde: «Fuori fa 
freddo ». Chi ha parlato è una donna 
ancora giovane, spettinata, senza 
trucco sul viso stanco. 

Lo sguardo di Macchi diventa du- 
ro. « Allora » dice con calma, « lascia- 
mo stare. Volevo vedere attentamen- 
te le vostre ragazze, una per una. 
Non ne esaminerò più nessuna ». 

Volta le spalle e fa per andarsene. 
Un silenzio greve incombe nel teatro. 
Una donna afferra il regista per la 
manica del cappotto di cammello e 
prega: «Almeno guardi mia figlia». 

Automaticamente Macchi si china 
verso la bambina, la osserva, scuote 
il capo. Ma ormai è circondato. Ogni 
mamma pretende che egli studi la 
sua bambina, e subito. Non più que- 
stione di precedenza, non più timore 
del regista. Il pudore viene annullato 
in ogni coscienza materna dalla giu- 
stificazione primordiale: «Non per 
me ma per mia figlia ». 
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Macchi è obbligato a stare al gio- 
co. Febbrilmente, incomincia ad esa- 
minare le bambine. Sotto il peso e le 
spinte di chi gli è vicino, indietreggia 


a zig zag. Sul suo tavolino siede ora |. 
la donna dal viso stanco che aveva | 


protestato per il freddo. 

In dieci minuti Macchi è portato 
all'uscita posteriore del teatro. Rie- 
sce tuttavia a mantenere la calma 
Una , volta all'aria aperta, la folla, 
come elettroni attorno al loro nucleo 
si salda attorno al regista. In cielo 
c'è adesso un po’ di sole. Le madri 
che nel trambusto hanno perso le fi- 
glie, le chiamano a gran voce. Qual- 
che bambina piange. 

La tranquillità che Macchi ostenta 
ancora dà alle sue decisioni un tono 
definitivo. Chi è scelto va a cercare 
il fotografo per farsi ritrarre, chi è 
scartato va via. Così, in un paio d'ore 
l'assedio è tolto, Macchi è libero. 

Alle due c’è una sola bimba davan- 
ti al regista. La madre, una signora 
daî capelli grigi, magrissima, implo- 
ra: « Lo dica lei per favore, glielo ri- 
peta a Sandrina perchè non l’ha scel. 
ta ». La bambina guarda per terra 
il suo volto è contratto in un sorriso 
obliquo, immobile. « Sei troppo alta » 
ripete, rauco, il regista «Quante bam- 
bine vorrebbero essere alte come te 
alla tua età ». 

Sandrina volta appena la testa piu 
in basso, e questo è tutto. Macchi sa- 
lutà con un cenno del capo e si al- 
lontana. Alle sue spalle sente una 
voce dire: « Sei una stupida ». 

La scena ricorda in modo sorpren- 
dente quelle del film ” Bellissima ‘. 
diretto quattro anni fa da Luchino 
Visconti: la storia di un concorso ci- 
nematografico per scoprire una bam- 
bina "bellissima ”, di una diecina di 
anni. Anna Magnani, nella parte di 


una madre ambiziosa, ne era la bra- | 


va protagonista; Alessandro  Bla- 
setti interpretava se stesso. Il film 
non ebbe, fuori d’Italia, troppa for- 
tuna: i critici stranieri osservarono 
che si trattava di un soggetto ” tipi- 
camente italiano ”. 

Era vero, lo è ancora: di concorsi 
per scegliere ” volti nuovi’ se ne fan- 
no una ventina l’anno nel nostro pae- 
se, ed è un record mondiale. 

Da un mese a questa parte, ogni se- 
ra, in un palazzo di Via Po, Renato 
Castellani passa in rassegna diecine 
e diecine di ragazze ” belle, di 18-20 
anni”, fra le quali sceglierà la prota- 
gonista del suo prossimo film. Altre 
tre case cinematografiche, 
preparando dei concorsi per trovare 
nuove dive. 

Il fenomeno deriva daila povertà 
dei quadri dei nostri attori e caratte- 
risti. Quando un regista ha fra le ma- 
ni una sceneggiatura in cui l'impegno 
di creare dei personaggi e non delle 
macchiette sia stato raggiunto, si tro- 
va imbarazzato nella distribuzione 


delle parti. La schiera di attori di cui È 


disponiamo è troppo esigua per i cen- 
to e più film che il nostro cinema 
ogni anno produce. Ecco dunque le se- 


lezioni, i concorsi, le squallide riunio- 18 


ni come quella avvenuta negli stabi- 
limenti della Circonvallazione Appia. 








L'architettura 


n 


€ prama 


Milano 
Via Mantegna, 6 


E TAS c/c postale 3/28165 
fu 





RIVISTA DI CRONACHE E 
© STORIA DELL'ARCHITETTURA 
DIRETTA DA BRUNO ZEVI 





Una copia L. 800 - Abbonamento a 6 fascicoli e 6 notiziari L. 4500 - Estero L. 6800 
cd 


E in vendita il quarto fascicolo (novembre-dicembre) di 


L’architettura 








stanno DI 



















































guerri 
trionfi 
Con 
di lott 
esclus 
Umbei: 
vocato 
della 


- presen 


trovar: 
delle | 
essere 
antifa: 
rio de 
edifici 

NI stività 
italian 
n tè ave 
; Com 
î menti 
Wi tillant: 
N sto Ro. 
MN Del Re 
î la pol 

mM suoi cc 
«QI tifasci: 
n ottobre 
ss Inc: 
colarm 
decumi 
Bianca 
fessass 
bile di 
î quali i 
wi ache. 
l’atteni 


È 


3 


TI Giulio 
NU nuele I 


di pers 
a mato c 
î che il 
nel 193 
si è di 
su ques 
licato, . 
sempre 
contro 
“estremi 
dalla di 
ca Cev: 
tati e a 
re, cerc 
ad acc‘ 
N sua col 
È davanti 
se confi 
dei su 
zione, d 
to, non 
che cos 
Umbert 
dio, La 
m'’erani 
rare la 
me che 
condan! 
putati, 
pensave 
che giu 
di Umbi 
Libertà’ 
gio 1981 
vie del 
essì ch 
dolore, 
Sd vita. Ct 


i L'ESPRI 









mina 
MI È] 


(6020) 


NO) 





are al gio- 
sia ad esa- 
ll peso e le 
ndietreggia 
>» siede ora 
che aveva 


è portato 
eatro. Rie- 
la calma 
a, la folla, 
oro nucleo 
a. In cielo 
Le madri 
perso le fi- 
roce. Qual- 


‘hi ostenta 
ni un tono 
a cercare 
arre, chi è 
| paio d'ore 
» libero. 
iba davan- 
na signora 
na, implo- 
», glielo ri- 
n l'ha scel. 
per terra 
un sorriso 
yppo alta » 
ante bam- 
e come te 


a testa piu 
Macchi sa- 
})o e si al- 
sente una 
a». 

o sorpren- 
ellissima ‘. 
a Luchino 
incorso ci- 
una bam- 
diecina di 
a parte di 
ra la bra- 
dro Bla- 
o. Il film 
roppa for- 
sservarono 
etto " tipi- 


li concorsi 
se ne fan- 
\ostro pae- 
le. 

je, ogni se- 
o, Renato 
na diecine 
>, di 18-20 
, la prota- 
film. Altre 
e, stanno 


er trovare (NI 


a povertà È 


e caratte- 
fra le ma- 
l'impegno 
non delle 
nto, si tro- 
stribuzione 


tori di cui 8 


per i cen- 
ro cinema 


nque le se- | 


de riunio- 


egli stabi- È 
ne Appia. QI 





6800 









"= 


PI 









ENTICINQUE anni or sorìo, comu- 

nicando l’avvenuto arresto di un 
gruppo di intellettuali antifascisti, 
colpevoli di cospirazione contro il re- 
gime a mezzo l'associazione segre- 
ta rivoluzionaria "Giustizia e Liber- 
tà”, i giornali diedero notizia dell’esi- 
stenza dell'’OVRA, strumento di sor- 
veglianza e di repressione dei nemici 
del governo fascista. 

Sin dalle leggi eccezionali del 1926 
era stato istituito il Tribunale Specia- 
le composto da ufficiali superiori della 
Milizia fascista. Esso giudicava e con- 
dannava, inappellabilmente, gli anti- 
fascisti, in processi che si tenevano a 
porte chiuse e nei quali gli imputati 
dovevano scegliersi i difensori fra un 
ristretto numero di avvocati romani 
che lo stesso Tribunale Speciale abi- 
litava alla difesa, ma soltanto in sede 
di udienza. Durante i molti mesi, tal- 
volta anni, di durata dell'istruttoria, 
gli imputati non avevano diritto ad 
alcuna assistenza legale. 

I] "processo degli intellettuali” era 
stato preceduto da molti altri proces- 
si e da moltissimi altri fu seguito fi- 
no alla caduta della dittatura. Mi- 
gliaia di antifascisti furono inviati ne- 
gli ergastoli e nelle case di pena, per 
espiare il delitto di aver serbato fede 
negli ideali di libertà, di socialismo, 
di democrazia, di repubblica, che le 
generazioni del Risorgimento avevano 
acceso in Italia. E’ nota a tutti or- 
mai, per le cpere che seppe scrivere 
in reclusione, l’eroica vita e morte in 
carcere di Antonio Gramsci. 

JT) "’prccesso degli intellettuali” di 
"Giustizia e Libertà”, celebratosi da- 
vanti al Tribunale Speciale il 29 e 30 
maggio 1931, oltre che per le fierissi- 
me dichiarazioni di fede liberale di 
Riccardo Bauer, Ernesto Ressi, Vin- 
cenzo Calace, Dino Roberto, Giordano 
Viezzoli, ccndannati a pene che anda- 
vano da 6 a 20 anni di reclusione, si 
distingueva per l’a:senza del princi- 
pale imputato, Umberto Cava, suici- 
datosi nella sua cella di Regina Coeli, 
la notte di Natale del 1930. 

Umberto Ceva, dottore in chimica, 
direttore di uno stabilimento indu- 
striale, segretario del Circolo filolo- 
gico milanese, si era affiancato, sin 
dall’avvento della dittatura totalita- 
ria, al gruppo di uomini intieri che 
come Alberto Tarchiani, Carlo Ros- 
selli, Emilio Lussu, Ferruccio Parri, 
Riccardo Bauer, Ernesto Rossi, si era- 
no gettati nella cospirazione antifa- 
scista con la stessa passione che li 
Me aveva animati nelle trincee della 
MI guerra che avrebbe dovuto vedere il 

trionfo della democrazia. 
Contro la dittatura, anche i mezzi 
di lotta violenti non potevano essere 
esclusi. La sera del 23 ottobre 1930 
Umberto Ceva, Emesto Rossi e l’av- 
vocato Carlo Del Re, che gli anziani 
della massoneria udinese avevano 
. presentato ai cospiratori di Milano, si 
trovarono a Bergamo per fabbricare 
delle bombe al fosforo, destinate ad 
essere esplose, a scopo dimostrativo 
antifascista, la vigilia dell’anniver:a- 
rio della "Marcia su Roma”, negli 
MI edifici governativi, deserti per la fe- 
MI stività, di sette fra le maggiori città 
italiane, L'atto dimostrativo non po- 
tè aver luogo, per motivi tecnici. 

; Come risulta dal volume di docu- 
i menti testè pubblicato con ncte scin- 
MI tillanti quanto minuziose, da Erne- 
MI sto Rossi, sin dal 27 settembre 1930 il 
Del Re aveva denunciato al capo del- 

S la polizia fascista, Bocchini, tutti i 

N suoi compagni della cospirazione an- 
«Mi tifascista, che furono arrestati il 30 
ottobre: 
n Incarcere, l'OVRAsi accanì parti- 
colarmente contro il Ceva. Stando ai 
decumenti pubblicati dalla sorella, 
Bianca Ceva, volevano che egli con- 
fessasse di essere stato cor - 
°° bile di attentati precedenti, con i 
°° quali in realtà non aveva avuto nulla 
SM a che fare. Si tendeva a provare che 

l'attentato dell’aprile 1928 in piazza 
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î Giulio Cesare, contro Vittorio Ema- 
RU nuele III, che aveva causato la morte 
di persone innocenti, era stato consu- 
mato con un congegno simile a quelli 
î che il Ceva aveva inteso fabbricare 
nel 1930 per lo scopo dimostrativo che 
si è detto. Non approdando a nulla 
su questo punto, particolarmente de- 
licato, dacchè la voce pubblica aveva 
sempre attribuito l'attentato del 1928 
contro il re ad un’azione di fascisti 
“estremisti, l’OVRA, a quanto risulta 
dalla drammatica narrazione di Bian- 
ca Ceva, per demoralizzare gli impu- 
tati e anche per salvare il vero delato- 
re, cercò di costringere Umberto Ceva 
ad accettare la parte di chi, con. la 
N sua confessione, sia pure inevitabile 
N davanti all'evidenza delle prove, aves- 
se confermato le responsabilità anche 
dei suoi compagni. Alla macchina-. 
zione, di cui gli sfuggiva il senso esat- 
to, non sapendo con precisione chi e 
che cosa il Del Re avesse denunciato, 
Umberto Ceva, si ribellò con il suici- 
dio. La sua morte servì a chiarire co- 
m'’erano andate le cose, a smasche- 
rare la delazione e a sventare le tra- 
me che avrebbero potuto facilitare la 
condanna a morte dei principali im- 
putati, che il fascismo inizialmente 
pensava di poter effettuare con qual- 
che giustificazione apparente. L'atto 
di Umberto Ceva, scrisse a Parigi "La 
Libertà”, nel suo numero del 28 mag- 
gio 1931, « ha indicato agli italiani le 
vie del grande sacrificio. Ha detto ad 
essi che la libertà si conquista nel 
dolore, come nel dolore si accende la 
vita. Che la lotta è aspra e dura, che 
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per essa bisogna saper offrire la pro- 
pria esistenza, anche quando è gio- 
vane e piena d’avvenire, anche quan- 
do è rallegrata dal dolce sorriso di 
una sposa amata e dai richiami in- 
genui di due bimbi innocenti ». 

Perchè il Del Re aveva venduto gli 
antifascisti che l'avevano fiduciosa- 
mente accolto nel loro seno, ignari 
del suo passato (egli aveva accurata- 
mente nascosto loro di essere stato 
squadrista nel '20), sicuri di aver a che 
fare con una persona onesta, essen- 
do stata presentata da persone one- 
ste? Ce lo rivela Ernesto Rossi, pub- 
blicando decine di lettere, rinvenute 
negli archivi del Tribunale Speciale, 
e dell'’OVRA, che il Del Re inviò a 
Bocchini e altri dignitari del fasci- 
smo, dal 1930 fino a) 1941, nonchè le 
relazioni originali riservate che co- 
storo si scambiarono sulle rivelazioni 
del Del Re e sulle sue successive vi- 
cenda, Nell’esposto di Bocchini a Mus- 
solini, in data 27 settembre 1930, VIII., 
pubblicato a pagina 17-18 del volu- 
me del Rossi, si legge testualmente: 
« Preannunziato da S.E. Balbo si è 
presentato a me il rag. Carlo Del Re 
di Milano, il quale mi ha dichiarato di 
essere in una tragica situazione, per 
un ammanco di un centinaio di mi- 
gliaia di lire in due curatele a lui af- 
fidate. Per poter salvare il nome del- 
la sua famiglia dal disonore, egli sl è 
ridotto ad offrire i cuoi servizi alla 
polizia, svelando tutta la rete della 
organizzazione di ”’Giustizia e Liber- 
tà” che, sede principale Parigi, ha 
un comitato d’azicne a Milano e for- 
se comitati in altre città...». 

Dopo siffatto esordio, le avventure 
del Del Re prendono carattere ro- 
cambolesco. Per dieci anni sottopone 
a continue pressioni la polizia, per 
avere ulteriori erogazioni di denaro, 
per essere inviato all’estero, in Fran- 
cia, in Argentina, per poter rimpatria- 
re, per avere impieghi, per essere ar- 
restato e confinato, onde gli antifa- 
scisti non sospettino più di lui, e su- 
bito dopo rilasciato e risarcito dei 
danni subiti a causa dei servigi da 
lui resi al regime, In un promemoria 
lel 15 ottobre 1940-XVIII, pubblica- 
to dal Rossi a pagg. 178-185, Bocchi- 
ni visibilmente seccato, comunica a 
Mussolini che il Del Re è già costato 
all’erario circa 400 mila lire (prebel- 
iiche). L'ultimo documento del volu- 
me citato, ci apprende, a pag. 212, con 
un appunto del tenente colonnello 
delle S.S. Kappler, che nel 1944 il Del 
Re «presta servizio per la Polizia 
Germanica di Sicurezza in Italia in 
qualità di informatore... ». 

Pare che, nell'immediato dopoguer- 
ra, per un errore inspiegabile, un 
omonimo del Del Re sia stato sotto- 
posto a procedimento di epurazione 
dall'albo dei professionisti. Comun- 
que, quegli che questi libri mettono 
alla gogna, non sembra abbia avuto 
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UNA SPIA DEL REGIME. Documenti e note 
a cura di Ernesto Rossi. Feltrinelli edi. 
tore, Milano 1955, pp. 265, Lire 1000. 
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DRAMMA. Casa editrice Ceschina, Mi- 
lano 1955, rep. 159, Lire 500. 


no, in Italia, un periodo di fio- 

ura, Dopo tante polemiche politi- 
che, nulla di più salutare del riesa- 
me storiografico di quel che l’Ame- 
rica ha significato nei secoli, dalla 
scoperta ad oggi. Dalle ricerche di 
Roberto Almagià e di Emilio Male- 


sario Romeo su quel che le scoperte 
hanno significato per la coscienza 
italiana del tempo, fino alle acute 
meditazioni di Aldo Garosci e dei col- 
laboratori della nuova rivista annua- 
le "Studi Americani” sui primi pe- 
riodi di vita degli Stati Uniti, cui si 
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La fama fatua 


* Qual'è il fenomeno più spiacevole tra gli impor- 
tanti, o il più importante tra gli spiacevoli, dal 1946 
al 1956? 

Certo il triònfo, sempre crescente, della fama fa- 
tua. Divi del cinema, atleti, uomini politici, crimi- 
nali, adulteri, vincitori di lotterie, ecc. raggiungono, 
nel giro di poche ore, notorietà nazionali e, qualche 
volta, mondiali. 

Molti si lamentano, e molti biasimano apertamen- 
te, su giornali e riviste, questo dilagante costume. 
Tuttavia, non c’è nessun segno che si tratti di un fe- 
nomeno passeggero; nessuna speranza ch’esso dimi- 
nuisca. Anzi: lo scandalo pubblicitario aumenta di 
potenza ogni anno, ogni mese; e ciò che, volta per 
volta, si dice e si stampa contro di esso, non gli nuo- 
ce e non lo combatte neanche, ma lo nutre e lo aiu- 
ta a prosperare. Ss certi fatti sono sciocchi o vergo- 
gnosi, sarebbe molto meglio, anzichè proclamare e 
pubblicare che sono sciocchi e vergognosi, semplice- 
mente non parlarne: « L'honnéte homme trompé 
s'éloigne et ne dit mot ». 

Ma ci comportiamo, tutti, proprio nel modo op- 
posto. Perchè? Vuol forse dire che non si trovano 
più, tra noi, 0 si trovano .sempre meno, uomini 
onesti? 

Abbiamo cercato di riflettere su questo problema. 

E siccome è nostra opa profondamente radicata 
che l’uomo, nei secoli, non sudore e neppure peg- 
giora mai, abbiamo concluso che il moderno trionfo 
della fama fatua corrisponde a qualche riposto, irre- 
sistibile, irrefrenabile bisogno dell'umanità. E come 
mai, allora, questo bisogno sta venendo fuori sol- 
tanto adesso? Ma, evidentemente, perchè prima tro- 
vava altre vie di sfogo. C'è, sempre, una legge di 
compenso. 

E quale sarebbe, questo bisogno? 

Il bisogno della meguagranza: che nell'uomo è 
almeno altrettanto forte del bisogno di eguaglianza; 
ma che, in un’epoca, come la nostra, in cui i popoli 
e le classi fanno passi da giganti verso l'eguaglianza, 
si trova grandemente umiliato, e cerca con ogni mez- 


zo di riprendersi e tornare al livello dell'altro biso- 
gno suo fratello gemello, oggi universalmente vit- 
torioso. et 

Si potrebbe, forse, anche affermare che il bisogno 
di eguaglianza è stato inteso, almeno per ora, in un 
senso troppo esclusivamente economico; e che ogni 
uomo desidera essere uguale ad ogni altro uomo s0- 
prattutto nella libertà di essere come si vuole, e cioè 
anche nella libertà (che è la massima libertà) di ne- 
gare la libertà, in sè o negli altri: la libertà di non es- 
sere libero o di non fare gli altri liberi: la libertà, 
anche, di essere servo, oppure padrone. 

« Nessuno vuol essere servo! ». 

Quale errore. Nessuno, o quasi nessuno, vuole es- 
sere povero. Ma molti, la grande maggioranza, do- 
vunque, vogliono essere servi. Rinunciano a mag- 
giori ricchezze, pur di essere servi. Ad una forte ric- 
chezza, che comporti (come normalmente avviene) 
rischi, fatiche, responsabilità, dovere di comando, as- 
sillo del futuro, preferiscono una ricchezza dieci o 
venti volte minore, ma tranquilla e, appunto, servile. 

L’inesorabile livellamento economico e sociale del 
nostro secolo, mentre riduce o, almeno, tende a ri- 
durre l’indigenza di molti e la ricchezza di pochi, e 
mentre riduce o, almeno, tende a ridurre l’obbligo di 
molti a servire e l’obbligo di pochi a comandare, cer- 
ca di frazionare e, finchè è possibile, distribuire ’’per 
capita” le responsabilità. Ma queste ”’capita” non sono 
di bestie: sono così poco di bestie che, a volte, pre- 
feriscono imitare le bestie piuttosto che vedersi loro 
negato anche soltanto questo diritto: il diritto alla 
decadenza e alla degradazione. 

Ed è proprio nei paesi a maggiore, a più progre- 
dito livellamento economico, come la Svizzera, la 
Svezia, il Belgio, che il trionfo della fama fatua rag- 
giunge i suoi massimi: dove tutti si sentono più ugua- 
i, e ne soffrono talmente che, piuttosto di rassegnar- 
si all’eguaglianza, s’interessano alle più sciocche vi- 
cende e s'entusiasmano ai più sciocchi personaggi. 
Sciocchi, naturalmente, anche loro. Ma non sciocco, 
tutt’altro, il bisogno che li fa sciocchi. 

Non servile il bisogno che fa molti uomini servili. 

La libertà, abbiamo detto, non vale nulla se non 
può, all’occorrenza, negare se stessa, sacrificarsi. 
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Parigi. Una pin-up luminosa di diciotto metri di altezza è stata appesa all'ingresso del ” Lido”, uno dei 
night club dei Campi Elisi, per fare pubblicità ad una compagnia di rivista. La silhouette è stata giudicata 
sconveniente dalle autorità comunali e prefettizie che hanno tentato, finora inutilmente, di farla abbattere. 


NEPPURE HEGEL 


CREDETTE NELL AMERICA 





sono accompagnate pubblicazioni di 
testi, come quelli del ” Federalist ”, 
è tutto un rigoglio d'interesse per la 
storia del nuovo continente e dei no- 
stri rapporti con esso. 

ll poderoso volume di Antonello 
Gerbi, sulla ”” Disputa del Nuovo Mon- 
do”, edito con l’abituale signorilità 
dal Ricciardi, arricchisce singolar- 
mente il quadro. Illustrando con ec- 
cezionale erudizione, ma con una 
narrativa sempre vivace e spesso ap- 
passionante, tutto quello che è stato 
scritto sulla realtà fisica e spirituale 
delle due Americhe dal Settecento, 
da quando cioè se ne sono formulati 
giudizi di valore sistematici, fino al- 
l'esaurimento della polemica scienti- 
fica nello scorso secolo, il Gerbi ci 
fa rivivere tutto un grande capitolo, 
spesso dimenticato, di storia dell’Il- 
luminismo europeo, che nel dibatti- 
to sul continente in cui il ”bvon sel- 
vaggio” aveva ancora esistenza rea- 
le, sverimentava la validità univer- 
sale delle proprie concezioni filoso- 
fiche. 

Stupirà forse molti, oggi, quando 
l'America è considerata sinonimo di 
ricchezze naturali e fonte di potenza 
illimitata, il sentirsi dire che nel mo- 
mento di maggior splendore dei lu- 
mi a Londra, a Parigi e a Berlino, 
David Hume, Voltaire, Buffon e de 
Pauw e infine, sulle loro orme, non 
altri che il grande Hegel considera- 
vano il Nuovo Mondo come dotato 
di. struttura geofisica, flora, fauna, 
umanità e potenzialità spirituali di 
natura inferiore, definitivamente ar- 
retrata. Il suolo, le piante, gli ani- 
mali e gli esseri umani delle due Ame- 
riche sembravano loro precocemente 
degenerati o quanto meno irrimedia- 
bilmente immaturi, nettamente infe- 
riori comunque a quelli del vecchio 
continente, il che avrebbe costituito 
la riprova del suo monopolio di svi- 
luppo spirituale illimitato. Non man- 
cavano però i contraddittori. che fi- 
nirono col trovare esvonenti celebri 
nello scienziato Humboldt e nel po- 
litico Jefferson. Alcuni fra i più con- 
vinti fautori delle tesì pro-americane 
erano italiani, così Filippo Mazzei, 
cittadino e diplomatico dello Stato di 
Virginia, e amico dello stesso Jef- 
ferson, e Giuseppe Cam , l’in- 
ventore del tricolore italiano nel 1797. 

Autore di opere di gran pregio sul 
Settecento europeo e, insieme, cono- 
scitore e acuto studioso dell'America 
latina, Antonello Gerbi si è accinto 
sin dal 1943, nel Perù, all'indagine 
accurata, circostanziata di questa 
gran disputa. Oggi ce ne offre i ri- 
sultati in un libro in cui viene di- 
pinto in vividi colori il quadro delle 
Americhe quali apparvero agli eu- 
ropei, prima di assorbirli e di ritor- 
cere sull'Europa le sue armi e arti 
di conquista, 






LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


di ALDO GAROSCI 





LI ATTACCHI di Kruscev al co- 
lonialismo occidentale, dopo il 

suo ritorno dall’India, hanno su- 
scitato tra gli alleati apprensioni 
e paure. Tanto meglio, se giove- 
ranno a renderci più coscienti del 
pericolo che colonialismo e nazio- 
nalismo sono per una società libera. 

Perchè questo non accada, può 
giovare rileggere un libro in cui le 
premesse del discorso di Kruscev si 
mostrano nel loro splendore, quan- 
do erano giovani. Vogliamo parlare 
dell’”Imperialismo, fase suprema 
del capitalismo”, il saggio che Le- 
nin scrisse durante la prima guer- 
ra mondiale e che, tra i comunisti, 
è divenuto testo canonico. 

11 saggio di Lenin, secondo il mo- 
do a lui consueto, consta di una 
tesi semplice, illustrata da stati- 
stiche e citazioni di valore dispa- 
rato, e condita di violente polemi- 
che di tendenza. La tesi è che car- 
telli internazionali, monopoli in- 
terni, spartizione del mondo, cac- 
cia ai mercati e alle materie pri- 
me sono tutti aspetti di una sola 
realtà: il capitalismo divenuto, 
nella sua ultima fase, monopoli- 
stico. La crisi non può essere at- 
tenuata e corretta, nè si possono 
trovare equilibri altro che precari. 
L’unica soluzione è la rivoluzio- 
ne. Le citazioni, tratte o da cri- 
tici radicali del monopolio ‘o da 
protezionisti critici dell'economia 
classica, servono non a studiare 
obiettivamente le posizioni, ma so- 
lo ‘a far rilevare che gli stessi ”’bor- 
ghesi” convalidano 13 tesi di Lenin 
(mentre questa in realtà è con- 
dotta sul fondamento di quella 
loro polemica). 

E’ evidente a ogni lettore non 
prevenuto che la tesi di Lenin non 
cava la sua forza dalla logica del- 
l’argomentazione, ma dalla situa- 
zione politica d’allora. Che proprio 
il colonialismo imperialistico fosse 
il prodotto del monopolismo, ave- 
va importanza relativa. Quel che 
importava era che la spartizione 
del mondo tra le potenze c’era, e il 
conflitto c’era e sembrava non 
potesse chiudersi che con la rivo- 
luzione mondiale. 

Sono mutate da allora le condi- 
zioni? Basta dare una scorsa ai 
«cinque principali contrassegni » 
dell’'imperialismo secondo Lenin 
per vedere quanto sia mutata da 
allora la prospettiva economico po- 
litica. Tra l’altro l'espansione ca- 
pitalistica all’interno con l’aumen- 
to del tenor di vita, che Lenin e- 
scludeva, si è rivelata imponente; 
le esportazioni di capitali, che a Le- 
nin sembravano intrinseche del 
nuovo capitalismo, sono assai di- 
minuite da allora, e sono invocate 
dalle ex cotonie, ecc. Ma soprattut- 
to un punto è venuto meno: «la 
compiuta ripartizione delia terra 
tra le niù grandi potenze capitali- 
stiche». 

Quando Lenin scriveva, pungo- 
lava i rancori attuali di centinaia 
di milioni di indiani; ora che Kru- 
scev parla, può attizzare rancori 
passati o stuzzicare le piccole ire 
meschine suscitate da Goa o dal 
Cascemir. Qui è tutta la differen- 
za tra le due situazioni e non sem- 
bra sia a vantaggio di Kruscev, 
anche se questi dispone di una po- 
tenza statale che Lenin neppure 
poteva sognare (ma che è vulne- 
rabile agli stessi stimoli messi in 
moto da Lenin). 


LIBRERIA 
DELL’ ESPRESSO 





TOMMASO FIORE, IL CAFONE ALL'IN- 
FERNO. Einaudi. 


'interesse per il Mezzogiorno come real- 

tà umana e come problema sociale conti- 
nua a tradursi in volumi che mentre 
accompagnano i) precisarsi delle propo- 
ste solutive, servono a renderci sempre 
più familiare una certa condizione uma- 
na troppo a lungo ignorata o respinta 
al mangini di un generico folklore. Tom- 
maso Fiore, che con "Un popolo di for- 
miche "” ci aveva dato una visione della 
Puglia prefascista, sì è posto ora di fron- 
te alla Puglia d'oggi, compiendo una sor- 
ta di "viaggio non sentimentale " fra le 
zone più significative della sua terra. Ric- 
co di temi e di aspetti, dalla rievocazio- 
rie storica all’indazine psicologica, dal ri- 
chiamo poetico all'approfondimento poli- 
tico, il volume si riassume ne) saporito 
racconto del cafone pugliese che, dopo 
la morte, respinto dal Paradiso e dal Pur- 
gatorio dove si era ingenuamente reca- 
to, finisce all'Inferno e si meraviglia, in 
base alla sua esperienza terrena, che esi- 
sta un luogo così piacevole e accogzlien- 
te; mentre Lucifero, comprendendo di 
stare per essere sopraffatto da un altro 
inferno che gli fa concorrenza, decide di 
stabilirsi nel Tavoliere delle Puglie. 


HENRI PEYRE, THE CONTEMPORARY 
FRENCH NOVEL, Oxford University Press, 
New York. 


Hess Peyre, che da più anni insegna 
letteratura francese all'Università di Ya- 
le, è oggi certamente, tîa 1 critici della 
generazione successiva a Thibgudet, uno 
dei meglio dotati e dei più attraenti, con 
una sicura base metodologica, e una cul- 
tura letteraria ricca e diversa. "The Con- 
temporary French Novel" comprende ‘una 
serie ‘i conferenze tenute nel 1944 al 
Bryn Mawr ©College, il cui fine era di 
offrire una guida attraverso «il labirinto 
della narrativa francese contemporanea ». 
Stampate a più di dieci anni di distan- 
za, ma rivedute e aggiornate nella bi- 
bliografia, forniscono tuttora il più pre- 
ciso panorama delle tendenze del roman- 
zo francese da André Gide a Simone de 
Beauvoir. La narrativa francese degli ul- 
timi cinquanta anni è qui studiata "in 
vivo *, diffidando da facili generalizza. 
zioni e illuminando invece con metodo 
monografico concrete personalità, pur con 
la preoccupazione di stabilire una conti- 
nuità, di controllare la presenza di tra- 
dizioni magari diverse. 
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UN ARCHITETTO 
DELLA FORESTA 





di BRUNO ZEVI 





INO a qualche anno fa, se 

sì domandava: «Qual'è l’ar- 
chitetto più interessante del 
Brasile? », la risposta poteva es- 
sere: Lucio Costa, oppure Oskar 
Niemeyer, ma non si usciva da 
questi due nomi. Un conosci- 
tore più attento delle cose bra- 
siliane avrebbe forse citato 
qualche collaboratore più gio- 
vane di Costa o di Niemeyer, 
sempre operante nell’ambito di 
quel linguaggio lecorbusieriano 
che, mortificato in Europa, ave- 
va trovato espansione e trionfo 
a Rio e a San Paolo. In realtà 
il Brasile ha costituito per ol- 
tre un decennio il compenso 
psicologico del movimento fun- 
zionalista europeo che, sconfit- 
to dalla ‘reazione nel vecchio 
continente e ostacolato dal- 
l'emergente scuola wrightiana 
negli Stati Uniti, rifioriva in 
modo febbrile e dimensional- 
mente grandioso nella repubbli- 
ca sudamericana. Si giudicava 
insomma il Brasile in funzione 
della cultura europea, e se ne 
ammiravano principalmente le 
opere di linguaggio importato 
non caratteristiche. 

Oggi, se si domanda: « Qua- 
l'è la personalità più valida del- 
l'architettura brasiliana?» la 
risposta dei competenti sarà 
unanime: Roberto Burle Marx. 
Si tratta di un artista di ecce- 
zionale genio nel campo delle 
sistemazioni paesistiche e nella 
creazione di parchi e giardini, il 
cui significato trascende la pro- 
duzione architettonica per iden- 
tificare una nuova età dell’ar- 
te brasiliana. Un saggio di Lina 
Bo Bardi, architetto qualifica- 
tissimo che, dopo aver operato 
a Milano, vive da qualche anno 
a San Paolo, ne ha illustrato 
recentemente le ragioni e la ge- 
nesi 

Il paesaggio brasiliano, quale 
si vede anche dall’aereo sorvo- 
lando Rio, è caratterizzato dal 
contrasto tra i grattacieli mo- 
derni e la foresta. Per secoli la 
foresta è stata sinonimo di feb- 
bre gialla, di serpenti, scorpio- 
ni, animali selvaggi e insetti ve- 
lenosi, e i grattacieli sorti negli 
ultimi trent'anni a ridosso del- 
le capanne dei negri e delle ca- 
sette folkloristiche portoghesi 
sono stati simbolo di una volon- 
tà sovrumana capace di colo- 
nizzare quell’immenso paese, 
malgrado ia foresta. Vi era un 
elemento artificiale, megalo- 
mane, irrispettoso della natura 
in questi grattacieli? Senza 
dubbio, ed è quanto hanno su- 
perficialmente osservato i tan- 
ti inviati speciali spasmodica- 
mente sensibili all’ ambiente” 
e così poco comprensivi della 
storia drammatica di quell’ar- 
chitettura. 

Solo da pochi anni la foresta 
non fa niù paura. « A] terrore 
antico» scrive Lina Bardi «si 
è sostituita una visione più se- 
rena ». Invece di tagliare bru- 
ciare distruggere la grande fo- 
resta nemica, ora la si può a- 
mare, la si può studiare, la si 
può prendere come fonte di 
ispirazione. E’ a ocuesto punto 
che si inserisce l’artista nuovo, 
Roberto Burle Marx. architetto 
scultore pittore, e anzitutto bo- 
tanico esimio. Ha prelevato 
ogni specie di piante tropicali, 
l: ha raccolte in un grande vi- 
vaio vicino a Rio de Janeiro, ha 
analizzato le condizioni ecolo- 
giche che ne garantiscono lo 
sviluppo, ha fatto di esse nuo- 
vi strumenti espressivi. In que- 
sto campo è divenuto la perso- 
nalità internazionale di mag- 


gior rilievo. Attraverso Burle 
Marx, il Brasile riconosce se 
stesso, attinge ad una scuo- 


la e ad una tradizione che non 
è più quella di Le Corbusier o di 
Gropius, che non è più libresca 
ma è naturale e genuina. At- 
traverso il suo impulso indiret- 


* Si è aperta a New 


York la più grande 
mostra di Brancusi 





NEW YORK il Museo Gug- 

genheim ha realizzato forse 
la più grande mostra che fino- 
ra sia stata fatta di Brancusi. 

Constantin Brancusi, lo scul- 
tore rumeno che vive a Parigi 
fin dal 1904, è indubbiamente 
una delle maggiori personalità 
della scultura contemporanea. 
Nato in Romania nel 1876, dopo 
aver fatto la normale trafila 
accademica, e aver studiato Mi- 
chelangelo e copiato i gessi e gli 
originali delle sculture antiche e 
del Rinascimento, Brancusi ver- 
so il 1907 entrò in contatto con 
i gruppi di avanguardia che a 
Parigi in quegli anni rinnova- 
vano il gusto. Da allora Bran- 
cusi ha coltivato il suo gusto 
particolare con assoluta coeren- 
za di stile di cui fa fede la se- 
rietà del suo lavoro, Brancusi è 
capace di lavorare per anni su 
uno stesso soggetto elaborando- 
lo continuamente in numerose 
sculture. La rappresentazione 
degli ” Uccelli” infatti, che lo 
scultore continua ancora oggi, 
fu iniziata per esempio nel 
1924 e ad ogni tipo di scultura 
Brancusi ha dato sempre una 
soluzione diversa. Sono notissi- 
me anche di lui le ’ Colonne 
senza fine”, i ” Pesci”, spesso 
rappresentati in-una lamina di 
metallo e le varie versioni del- 
la ”"Leda” a cui l'artista dà, 
di volta in volta, un curioso si- 
gnificato ironico e allegorico. 


to non soltanto sì rivalutano al- 
cuni periodi gloriosi della sto- 
ria edilizia brasiliana (alla ri- 
valutazione del ’barocco” ha 
contribuito notevolmente P. M. 
Bardi), ma gli stessi architetti 
razionalisti, a cominciare da 
Niemeyer, sono stati indotti a 
rielaborare il loro linguaggio, a 
renderlo più aderente al pae- 
saggio vario e complesso del- 
la regione. Il superamento del- 
le stereometrie architettoniche 
pure, delle squadrettature, del- 
le immense scatole vitree so- 
spese su pilastri e l'affermarsi 
di un gusto più pacato, sponta- 
neo, ricco di giochi volumetri- 
cì e di forme ondulate, si devo- 
no anche alla sua influenza. 

* Piante, specchi d’acqua, scul- 
ture astratte, pareti dipinte, 
giochi topografici: ecco gli 
strumenti con cuì Burle Marx 
compone. E i risultati rivestono 
un carattere del tutto inedito: 
questi giardini non sono nè geo- 
metrici nè romantici, nè ”al- 
l'italiana” nè ”all’inglese”, per- 
chè non sono staticamente con- 
cepiti, ma fanno tesoro del- 
le radicali trasformazioni che 
le piante subiscono durante le 
stagioni. Per la prima volta nel- 
l’arte moderna, la visione spa- 
zio-temporale trova così una 
sua applicazione nella natura. 


ANTIQUARIATO 





La rivincita 
dei piccoli maestri 


EGLI ultimi mesi il 

mercato antiquario ha 
continuato a salire: non 
solo in Italia, per effet- 
to delle restrizioni alla 
importazione, ma alle sor- 
genti stesse del mercato 
internazionale, le grandi 
vendite francesi inglesi e 
americane, i prezzi sono 
in ascesa, soprattutto per 
gli oggetti di più alta 
qualità, che si pagano 
spesso cifre senza prece- 
denti. Nella generale ten- 
denza al rialzo, vi sono 
naturalmente da paese a 
paese correnti diverse di 
interesse. Per esempio, 
fra i Guardi e i Cana- 
letto venduti negli ultimi 
tempi a Londra fra i cin- 
que e i nove milioni di 
lire, parecchi venivano 
dagli Stati Uniti, con i- 
struzioni di venderli a 
ogni costo. In America 
infatti il momento favo- 
revole ai pittori del Set- 
tecento veneziano sembra 
ormai trascorso ed è dif- 
ficile trovare compratori. 
In Europa l’aria è tut- 
t'altra. 

Molto sostenuti a Lon- 
dra i prezzi delle porcel- 
lane e degli oggetti da 
collezione: due statuette 
di cavalli in porcellana 
cinese K'ang Hi sono sta- 
ti venduti per 1.800.000 li- 
re; una tabacchiera in 
oro smaltato Luigi XV è 
stata pagata 3.570.000 li- 

) re; una scatola per siga- 
rette di Fabergé, pagata 
due anni fa 600,000 lire da 
Christie, è stata rivendu- 
ta ora nella stessa sala 
per 2.040.000. Un bureau- 
biblioteca Chippendale in 
mogano e un piccolo sé- 
crétaire Chippendale in 
marqueterie sul tipo Ro- 
entgen della collezione 
Reed sono stati comprati 
per 7.100.000 e 6.300.000 li- 


re. Due piccole scene 
campestri di Boucher 
hanno fatto 16.600.000 


lire. 

A Parigi, mobili quadri 
e oggetti d’arte sono sti- © 
mati sempre più un ec- © 
cellente investimento: co- {0 
sì i prezzi continuano a È 
salire, anche se la qua- & 
lità media degli oggetti È 
messi in vendita è infe- 
riore agli anni scorsi, e 
se i pezzi di primissima 
categoria, ormai accapar- 
U° rati dai musei o da gran- 
fi di amatori e collezionisti, 
°° si sono fatti quasi intro- 
vabili. L'arte giapponese, 
finora costantemente sva- 
î lutata dal confronto con 
È. la Cina, sta diventando di 
2% moda; si ritiene che at- 
Lo) traverserà momenti an- 
cora più favorevoli. Le 
quotazioni delle stampe 
e dei disegni sono in sen- 
sibile rialzo: una stampa 
di Watteau, ” Les habits 
sont italiens”, è stata 
venduta 2.040.000 lire; una 
acquaforte originale di 
Goya, ”Il cieco con la 
chitarra”, è stata vendu- 
ta per 1.700.000 lire. Ma 
soprattutto è da osserva- 
re, per quanto riguarda 
la pittura, che il mercato 
tende a farsi sempre più 
obiettivo e spregiudicato. 
Le differenze di valuta- 
zioni fra i grandi e i pic- 
coli maestri si attenuano, 
di fronte alla qualità del- 
l’opera: un bel quadro di 
un piccolo maestro si 
paga quanto un’opera 
media di un grande pit- 
tore. Recentemente un 
quadro di Tocqué, di sog- 
getto particolarmente ” 
devole, è stato venduto 
per 10.100.000, almeno tre 
volte quello che fino a 
due anni fa sarebbe stato 
creduto possibile. 



























































"io 

TT < lr 

die PI 
Ve - UT DAI 


PAT SA n 


1a, 


Rio de Janeiro. Un particolare del vivaio che l'architetto brasiliano Roberto Burle Marx 
ha creato nei dintorni della città, sfruttando naturalmente i trapianti della flora tropicale. 


L'ARTE GUARDINGA 
DI ARTURO TOSI 





di LIONELLO VENTURI 





L A RADIO ci porta l'inattesa incredibile noti- 
zia della morte di Arturo Tosi. Aveva più di 
84 anni poichè le note biografiche ci dicono che 
era nato a Busto Arsizio il 24 luglio 1871, eppu- 
re ci eravamo abituati a considerarlo vivo e atti- 
vo come molti meno anziani di lui. 

Lo conoscevo sin dal tempo dei suoi primi 
successi alle Biennali veneziane al principio del 
secolo, e avevo sempre letto quello che era stato 
scritto su di lui. Ma quando visitai la sua mostra 
nella Galleria d'Arte Moderna del comune di Mi- 
lano, nel 1951, compresi quella che era stata la 
origine della sua arte. C'erano tre quadri, Alba” 
del 1894 (collezione dell'autore) ”’ Mattino a Fio- 
rano” pure del 1894 (collezione conte Giovanni 
Piccinelli, Milano), ” Paesaggio Alpino 1898 
(collezione Franco Fossati, Milano) che erano 
non solo tre capolavori, ma che dimostravano la 
piena adesione agli ardimenti e alle libertà del 
pest-impressionismo. 

Tosi era un signore nato e aveva nella vita co- 
me nell’arte quell’estremo riserbo che è poi un 
controllo morale. Non è quindi strano che egli si 
sia gradualmente raffinato e abbia non rinunzia- 
to agli ardimenti ma frenato tutto quello che di- 
pendeva da una felice improvvisazione. Il com- 
pito ch'egli si proponeva era di guadagnare in 
profondità e in certezza quel che perdeva frenan- 
do la libertà dell'impulso. E infatti realizzò nella 
sua pittura quel valore costruttivo, per cui ogni 
suo paesaggio si presenta a noi con una solidità 
formale che è poi la intuizione dell'eterno in un 
momento della natura. E il suo colore poteva 
essere intenso e vario, ma era sempre accordato 
da un bruno in cui si palesava la precisa volontà 


di appartenere alla tradizione lombarda, di Ran- 
zoni e di Gola. 

Un " Inverno ” del 1900 (proprietà dell'autore) 
esposto nel 1951 mi parve già della piena matu- 
rità. Da allora egli si è perfezionato gradualmen- 
te, ma soprattutto egli ha dipinto solo quello che 
ha amato, il paesaggio delle valli bergamasche e 
della riviera ligure, e perciò ha sempre mante- 
nuto tra il motivo e il suo stile sapiente e medi- 
tato quel rapporto d'affetto che gli ha permesso 
di rimanere sul livello dell’arte. Solo nelle sue 
nature morte egli ha ripreso gi quando in quan- 
do gli ardimenti deformatori della sua giovinezza 

Ricordo che all'uscita della mostra del ‘51, pie- 
na la testa di Tosi, incontrai proprio lui e gli dis- 
si del mio entusiasmo per le sue opere anteriori 
al 1900, quando egli era con l'avanguardia euro- 
pea. E mi parve che un lampo di gioia passasse 
nel suo volto. 

Ora ch'egli ci ha lasciati possiamo intendere 
com'’egli abbia saputo proseguire per la sua stra- 
da senza correre alcuna delle grandi avventure che 
ebbero luogo dal 1900 ad oggi; eppure, è questo 
forse il suo miracolo, egli non è stato mai un 
sorpassato. La sua strada è stata a lato di quella 
principale, che ha subito numerosi alti e bassi. 
rotture catastrofiche e riprese felici, com'è not: 

© Ma la strada di Tosi si è mantenuta sempre .l 
medesimo livelîo, piuttosto alto. Sembra ch'egli 
abbia voluto testimoniare a contemporanei e a po- 
steri che una tradizione prudentemente riformata 
può accompagnarsi con le rivoluzioni e dare tu! 
tavia i suoi frutti. Egli è stato in arte un esempio 
di come un conservatore liberale possa accompa- 
gnare persino l'avanguardia. 





Galleria a Levanto” (dipinto a olio del 1927) del pittore Arturo Tosi, scomparso a Milano il 
2 gennaio all’età di 84 anni. Il quadro appartiene alla collezione Gianni Mattioli (Milano). 
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di MASSIMO MILA 






NO DEI PIÙ GRANDI interpreti 
musicali di tutti i tempi, di statu- 
ra paragonabile soltanto a quella d’un 
Toscanini, si è condannato ad un qua- 
si totale silenzio per una manifesta- 
zione, forse "più nobile che realistica, 
di coscienza civile. Da diciotto anni il 
violoncellista spagnolo Pablo Casals 
vive in volontario esilio nel suo ere- 
mitaggio di Prades, sui Pirenei fran- 
cesi, a breve distanza da quella Cata- 
logna dov’egli nacque, il 29 dicembre 
1876. Dalla fine della guerra rifiuta si 
di suonare, in segno di protesta mo- 
rale, in tutti quei paesi che manten- 
gano relazioni diplomatiche con la 
Spagna franchista. D'altra parte non 
° vuol suonare nemmeno nei paesi sog- 
getti a regimi di tendenza comunista, 
perciò egli si è praticamente seque- 
strato dal mondo e sarebbe perduto 
alla vita musicale, se l’organizzazione 
dei Festival di Prades non fosse ve- 
nuta, col suo crescente successo, a 
preservare nella sua continuità il mes- 
saggio artistico del grande interprete. 
Ogni anno una folla di musicisti si dà 

convegno nella cittadina pirenaica per 
collaborare ed assistere alle eccezio- 
nali manifestazioni musicali che si 
svolgono nella chiesa di San Pietro. I 
più acclamati virtuosi accorrono in 
umiltà di discepoli a disputarsi l’onore 
di suonare sotto quella guida, ad 
ascoltare la parola illuminatrice e l’e- 
sempio prezioso. A Bach, Schubert, 
Brahms fu dedicato il festival dello 
scorso 1955, mentre quello dell’anno 
precedente s'era concentrato su Bee- 
thoven; per quest'anno, che vedrà il 
Maestro compiere gli ottanta anni, si 
parla, com'è ovvio, d’un festival mo- 


maniere diverse, e aggiunge: 


modificazione apportata 


ogni 


gni scritti ». 
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cupazione di fedeltà storica, 


verso la musica... 






dei nuovi mezzi sonori. 
Un vecchio scapestrato, 


queste idee, 

















E zartiano, con esecuzioni del ”Re- spesso gli interpreti cervellotici per 
quiem ” e dell'oratorio ” Davidde pe- giustificare le loro malefatte. 
nitente ”, oltre a sinfonie, concerti, 
sonate e musica da camera. 
Ja, di Ran Inoltre, da pochi anni Casals suole 
f tenere un corso d’interpretazione esti- 
dell'autore) vo a Zermatt, ai piedi del Cervino 
Nena matu dove l’anno scorso gli fu presentato 
radualmen l'omaggio d’una piccozza d'onore dal- 
ine le guide locali (catalani e baschi sono, 
EI sostanzialmente, dei montanari, e Ca- 
Dr medi- sals fu molto fiero di questo ricono- 
\ permesso scimento). Anche qui accorrono stu- 
> nelle su denti di musica da ogni parte del mon- 
o in quan- do per raccogliere l'insegnamento di 
giovinezza questo musicista che, praticamente, 
el ‘SI, pie- pur attraverso l’ammaestramento tec- 
ii e gli dis- nico, si solleva ad una socratica fun- 
‘e anteriori zione educativa; ma restano pur sem- 
ardia euro pre pochi i privilegiati che possono OMA. — "Casa di bambola”, che 
la passasse fruire di questa fortuna, e non si de- ascoltammo sere fa al teatro Qui- 
plorerà mai abbastanza la malignità rino, ha poco meno di ottant'anni 
> intendere dei tempi che ha inaridito innanzi sulle spalle, ma già quando ne aveva 
ud A pi che ha inaridito i e spalle, già q 
a sua mura tempo questa fonte insostituibile di solo una ventina i suoi critici si era- 
‘enture che : no divisi in due partiti: per alcuni 
to © QUESIO monte Gatinica. essa aveva fatto il suo tempo, per gli 
to mai un Come parziale rimedio a questa do- altri era più verde € ie a 
> di quella lorosa situazione vuol presentarsi un quando Ibsen la scrisse. Il fatto è 
ti e bass. volume di ” Conversations avec Pablo che, di tutti i drammi di Ibsea, ” Ca- 
om'è not Casals ” che, uscito l’anno scorso nelle sa di bambola ' è forse quello che più 
sempre al edizioni Albin Michel, ha avuto larga si presta a dar ragione agli uni e agli 
bra ch'egli 8 eco negli ambienti musicali, special- altri. Dipende. beninteso, dagli inte- 
nei e a po mente fra coloro che vivono della mu- essi caginn do ee nn” 
i e ' (N) sica e nella musica per 365 giorni del- È della i pnressntalione ° 
in esempio (NB l'anno, cioè gli esecutori. Sono con- Il modo in cui fu rappresentato 
accompa- versazioni sistematicamente condotte € J’'altra sera sembrava purtroppo fatto 


apposta per dar ragione a coloro che 
lo giudicano antiquato, e torto a quel- 
li, tra i quali noi siamo, che lo riten- 
gono più vivo che mai, e non solo per 
l’ovvia ragione della vitalità perenne 
dell’opera d’arte ma perchè la pole- 
mica individualista e non conformista 
di Nora morde più che mai nel corpo 
di una società che raramente fu così 
docile, come oggi, alle vecchie e nuove 
ortodossie e al conformismo dilagante. 
Eppure l’altra sera quando Nora, do- 
po aver "sistemato i conti” con suo 
marito, abbandonò la casa, il famoso 
sbattere dell’uscio che fu paragonato 
al cannone di Waterloo e di Sedan ci 
lasciò freddi come se la donna fosse 
scesa dal droghiere lì all'angolo per 
comprare un pacchetto di camomilla. 
Ci spiace doverlo dire per un’attrice 
come Lilla Brignone che stimiamo su- 
perlativamente. Ma, costretti come 
siamo a giudicarla da quest’ultima e- 
dizione di ” Casa di bambola ”, dato 
che non avemmo occasione di assiste- 
re a quella diretta da Strehler, non 
possiamo che dolerci della grande oc- 
casione che essa ha mancato al terzo 
atto nel cuale è condensata tutta la 
forza esplosiva del personaggio e del 
dramma e dal quale si misura la ca- 
pacità di un’attrice di rendere non 
solo plausibile ma fatale e bella l’im- 
placabile rivolta di Nora. E dire che 
per alcuni attimi avevamo sperato 
per il meglio. Furono quelli in cui 
Nora, certa ormai dell’impossibilità 
che suo marito si porti più in alto dei 
suoi ”ideali”, cioè dei suoi pregiudi- 
zi e del suo egoismo, si trasforma, co- 
m'è stato ben detto, da bambola di 
casa Helmer in vikinga vindice di se 
stessa e della condizione del suo ses- 
so, In quegli istanti decisivi l’attrice 
ha riempito il suo sguardo di una de- 
terminazione così fredda e di un così 
sovrano e feroce disprezzo degli "’idea- 


trascritte da un discepolo, J. Ma. Cor- 
redor, nel corso d’una lunga serie di 
pomeriggi domenicali trascorsi nella 
casetta del Maestro a Prades, lui se- 
duto nella sua poltrona patriarcale, 
davanti a un tavolo coperto di carte 
e di libri, con l’immancabile borsa di 
tabacco a portata di mano. 

La divisione del libro in tredici ca- 
pitoli è congegnata in modo da forni- 
re una completa biografia del Mae- 
stro e, nei capitoli centrali, un’esposi- 
zione, evidentemente ufficiale, delle 
sue opinioni sull’interpretazione musi- 
cale e sui maggiori musicisti del pas- 
sato. Vi sono raccolti i segreti d’una 
eccezionale esperienza musicale che, 
se anche non fa testo dogmaticamen- 
te, costituisce pur sempre una delle 
più considerevoli testimonianze a fa- 
vore di quella tesi che potremmo chia- 
mare della libertà dell’interpretazione 
musicale. 

L'ottuagenario artista si schiera 
con un’irruenza perfino incauta dalla 
N parte delle interpretazioni estrose, per- 

f sonali, ispirate, contro quelle esigenze 
che solitamente vengono designate con 
le formule di ”’ fedeltà al testo ”, ” ri- 
spetto della tradizione ”, ecc. Casals 
è persuaso che l’interpretazione sia un 
fatto eminentemente creativo; non 
mette neanche lontanamente in dub- 
bio quel dato di fatto determinante 
che è l'insufficienza della notazione 
musicale, fatto che così spesso viene 
invece tendenziosamente contestato da 
teorici sprovvisti di diretta esperienza 
musicale. Per Casals non v'è dubbio 
che « un’opera musicale non si pre- 
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NON PIÙ ESULE 
LA VOCE DI CASALS 





senta mai all’artista sotto aspetti iden- 
tici, invariabili ». Riconosce possibilis- 
simo che certi passi, in vita sua, egli 
li abbia suonati in più di cinquanta 
« D'al- 
tra parte, come ottenere un’interpre- 
tazione viva, se non effettuando una 
nuova creazione a ogni esecuzione di 
un lavoro? Le foglie degli alberi ri- 
spuntano tutti gli anni a primavera, 
ma da un anno all’altro non sono mai 
le stesse ». Richiesto che cosa ne pen- 
dell’intimazione di Schumann di 
considerare come qualcosa d’odioso 
alle 
opere dei maestri, deprecabile come la 
più grande offesa che si possa fare 
all’arte, risponde: « Si può fare all’arte 
una offesa peggiore: permettere che 
un’esecuzione non sia espressiva e vi- 
va, a causa d'un beato rispetto per 
quel qualcosa di fisso che sono i se- 


La vita, insomma, è la regola au- 
rea che Casals prescrive per l’inter- 
pretazione musicale, e ad essa egli è 
disposto a sacrificare qualsiasi preoc- 
ferma- 
mente persuaso che « il vero rispetto 
consiste nel darle 
vita », e che, piuttosto di cedere alla 
incerta seduzione di problematici ar- 
caismi, il problema dell’esecutore è di 
trarre il miglior partito dalla ricchezza 


insomma; 
e il fervore giovanile delle sue idee 
spiega facilmente il fascino esercitato 
dalla sua personalità. Anche se di 
snocciolate nella forma 
un po’ perentoria e artificiosa della 
conversazione, si prevarranno troppo 






























Roma. Sophia Loren e Charles Boyer. I due attori appariranno insieme 
in un film diretto da Alessandro Blasetti, ”’ La fortuna di essere donna ”. 


CASA DI BAMBOLA 
SARDOU 


di SANDRO DE FEO 








li” di Helmer da farci ritenere che il 
seguito sarebbe stato alla stessa al- 
tezza. 

Se c’è un’attrice da noi, in questo 
momento, in grado di caricare il per- 
sonaggio di Nora di tutta la calma 
sconvolgente, di tutta la fredda e 
santa ferocia che occorrono per atti- 
rargli, in circostanze così riversibili, 
la comprensione e l'ammirazione del- 
la platea, essa è certamente Lilla Bri- 
gnone. Perciò il nostro disappunto è 
stato tanto più vivo nel vederla ri- 
piegare, subito dopo quella bella in- 
tuizione di partenza, sui toni ovvii e 
scoperti di una lezione di morale man- 
data a memoria. 'Ribattere le ragioni 
di Helmer, le ragioni dell’onore, della 
morale, della religione, si può certa- 
mente e Ibsen non ha fatto altro da 
quando cominciò a scrivere per il 
teatro. Ma Nora per tirarci dalla sua 
parte e trasformare davvero quella 
scena in una Waterloo degli ideali 
correnti, non ha che da prestare a- 
scolto al coraggio e alla pacata fe- 
rocia che le sono nati dentro all’im- 
provviso. Polemizzare con Helmer af- 
fidandosi alla lettera e all’astratta ra- 
zionalità dei propri argomenti, avere 
partita vinta così a buon mercato di 
un Helmer che quella sera ci è.  par- 
so per di più inspiegabilmente rasse- 
gnato e stanco, batterlo con la pedan- 
teria e la saccenteria che certo sono 
latenti nel personaggio di Nora ma 
che occorre soffocare ad ogni costo, 
non è rendere un buon servizio alla 
poesia e neppure, in fin dei conti, al- 
le ragioni di Nora e di Ibsen. 

Con questo non si vuol dire che Ib- 
sen non presti il fianco a simili travi- 
samenti. Anche Swift è infantile per 
i bimbi e feroce per i grandi. La feroce 
tensione di Ibsen occorre perseguirla 
scena per scena, battuta per battuta. 
Tutte le complicazioni melodramma- 
tiche, tutto il ”’cotè” Sardou di Ibsen, 
quel continuo rigurgitare del passato 
e di un passato pieno di loschi e lu- 
ridi segreti senza dubbio sono lì in ag- 
guato. Ma quella roba che nel ”melo” 
francese serve soltanto a fare del 
”melo”, in Ibsen è l’origine del vago 
malessere, del vago sgomento che pe- 
sa sui suoi drammi, vale a dire di al- 
meno il cinquanta per cento della 
loro poesia. Il famoso racconto dei 
gitanti su un battello in una giornata 
bellissima e che malgrado ciò sono 
tristi da morire durante tutta la gita 
perchè, come si viene a sapere alla 

fine, c'è un morto nella stiva, è dav- 
vero la più ibseniana delle creazioni. 
Nei drammi di Ibsen c’è sempre un 
morto nella stiva, e se alla rappresen- 
tazione non si riesce a comunicarne 
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Ù. Un napoletano nel Far West 


L VILLAGGIO di San Patri- 

zio è diventato San Gennaro 

City, il patriarcale Cadmus 

Cherne ha mutato il suo nome 

in quello, per noi più pittore- 

sco, di Carmine Cacace, e un 
colorito dialetto napoletano ha è 
. preso il posto delle cadenze ir- È 
°° landesi del film. Sul volto cel- © 

! tico di Victor McLaglen, sui ca- 

©. pelli rossi di Eleanor Parker la 
:% parlata partenopea suona piut- 

i tosto posticcia e assai poco cre- 
dibile; ma il sapore del film film era 
tutto qui, in questa farsesca ca- 
ratterizzazione dialettale inne- 
stata sull'ambiente dei primi ‘ 

pionieri, e forse non v’erano vie | 
XX. migliori per tradurne in italia- 
no, in modo divertente, il gioco 
elementare. 


Ti @® PRODUZIONE: MG.M. - Ti. 
i tolo originale: Many Rivers to 
ij Cross - REGISTA: Roy Rowland 

N - INTERPRETI: Robert Taylor, 

© Eleanor Parker. Victor McLaglen. 

PIE Cinemascope. 
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‘ La manosinistra di Dio È 
° MEI LORO infaticabili : 
È per tirar fuori temi di suc- 


D cesso anche dal personaggio di 
È î un prete cattolico, i produttori 


sforzi 


È di Hollywood avevano già in- 
ventato il prete cantante (Bing 
Crosby nella ” Mia via ”), il pre- 
#% te ubriacone (Henry Fonda nel. 
ge la "Croce di fuoco ”), il prete 
operaio (Karl Malden in ” Fron- È. 
te del porto ”). Oggi ecco il pre- %& 
EN te col revolver. L’accostamento 
è un mo’ audace e sacrilego ad- 
dirittura sembrerebbe il mani- 
festarsi del suo amore per la 
bella protagonista, se ancora u- 
na volta non si scoprisse che 
l'abito non fa il monaco, e che 
il falso prete non è altro che 
un aviatore americano abbattu- © 
to (ci troviamo in Cina). Così al & 
film si possono aprire le vie del 
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Ne più naturale e meno scandalo- 4 
MN so lieto fine. ES 
è® PRODUZIONE: Fox . Titolo ES 
originale: The Left Hand of God I 
- REGISTA: Edward Dmytryk - #& 
INTERPRETI: Humphrey Bogart, |M) 


Gene Tierney, Lee J. Cobb. Cine- [© 
mascope. A 
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lo sgomento, il torto è del regista 
non di Ibsen. 

Senza dire che tra Ibsen e noi c’è 
stato Freud, e quel continuo liberarsi 
che fanno i persona, del pesante 
fardello dei loro antichi segreti è, 
caso mai, con la chiave di Freud non 
con quella di Sardou che un regista 
moderno ha l’obbligo e la convenien- 
za di rappresentarlo, se è vero, come 
noi crediamo sia vero, che ogni opera 
classica non solo è ricca di tutta l’e- 
sperienza precedente ma si arricchi- 
sce man mano di tutta l’esperienza 
avvenire. L’altra sera, purtroppo, la 
regia di Santuccio, non che chiedere 
soccorso alla psicologia moderna, ha 
risospinto ”Casa di bambola” verso 
Vittoriano Sardou. 























Il film è tratto da una commedia che rappresenta e critica le ambizioni 
di carriera e la mancanza di scrupoli morali di molti giovani d’oggi. 


\ UN FILM COMICO 


SENZA UNA RISATA 








di ALBERTO MORAVIA 





L MECCANISMO del riso è stato 

analizzato più volte e ogni volta 
l’analisi ha rivelato che il riso, pur 
essendo molto umano anzi soltanto 
umano, non costituisce l'aspetto mi- 
gliore dell’uomo. Intanto non ridiamo 
che del nostro prossimo: un paesag- 
gio vuò commuoverci ma non farci 
ridere. E poi non ridiamo tanto degli 
uomini così come sono, concreti, cor- 
posi, pieni di sangue e di affetti, 
quanto di un’idea che ci siamo fatti 
di loro, di un’astrazione, insomma. Se 

on siamo riusciti a ridurre gli uo- 
mini ad una formula astratta, non 
possiamo riderne; quanto dire che il 
riso nasce dall’interruzione della sim- 
patia che ci lega al mostro prossimo 
e ce lo fa sentire vivo e reale, dalla 
sua riduzione ad oggetto inanimato. 
Ridiamo del Pelide Achille vestito da 
pompiere di teatro nerchè non ce lo 
abbiamo davanti in carne e ossa e 
l’astratta idea mitologica ed eroica 
che ci siamo fatti di lui è contraddet- 
ta dall’elmo di pompiere che inal- 
bera sulla testa. Ridiamo, dunque, di. 
tutto ciò che è umano, ossia leggi, 
istituzioni, .idee, convenzioni, cerimo- 
nie, usanze, riti e via dicendo; e pro- 
babilmente ne ridiamo per disfarce- 
ne, per distruggerli, per annientarli. 
E questo spiega perchè, mentre Anti- 
gone ci commuove tuttora, il riso di 
Aristofane è invece quasi del tutto 
evaporato insieme con la civiltà che 
prendeva di mira. 

Questo ragionamento sembrerà 
sproporzionato all’importanza di un 
filmetto da nulla come ”Il coraggio”; 
ma occorre pur rendersi conto di tut- 
to; e noi abbiamo sentito il bisogno 
di renderci conto perchè "Il coraggio” 
non ci ha fatto ridere neppure una 
sola volta. ”Il coraggio” è stato rica- 
vato da uno scherzo comico di Au- 
gusto Novelli, bonario commediografo 
fiorentino nato nel 1868 e morto nel 
1927. Le date sono importanti e in 
fondo spiegano perchè ”Il coraggio” 
non ci ha fatto ridere. La storia del 
film è semplice. Un rieco commer- 
ciante a nome Paoloni ha la manìa 
di salvare la gente dal Tevere. Ha 
sinora salvato ventiquattro persone e 
ha ricevuto di conseguenza venti- 
quattro medaglie al valor civile. Ma 
il venticinquesimo è certo Gennairo 
Vaccariello, suicida per fame e di- 
soccupazione. Dopo essere stato sal- 
vato, Vaccariello sì nresenta dal ric- 
co ed eroico Paoloni con questo ra- 
gionamento: « Io non volevo più vi- 
vere, tu mi hai salvato, la vita che 
rifiutavo con il mio suicidio non la 
voglio più, tocca a te adesso procu- 
rarmene un’altra più accettabile ». In 


altri termini egli pretende di essere 
mantenuto dal suo salvatore. Vacca- 
riello e tutta la sua tribù bivaccano 
a lungo in casa di Paoloni; e in con- 
clusione, per mezzo di un congegno 
complicato quanto melenso di peripe- 
zie industriali, riescono ad imporsi de- 
finitivamente al paziente benefattore. 
Lieto fine e prosperità generale. 

E’ chiara l’idea anzi l’astrazione che 
Novelli aveva in mente scrivendo il 
suo scherzo: l’umanitarismo ottocen- 
tesco, l'idea che la vita umana è sa- 
cra, che salvare una vita è un atto 
di eroismo, che il salvatore merita 
di essere decorato al valor civile, e 
così via. Il suicida Vaccariello con il 
suo facile paradosso dovrebbe provo- 
care in noi il riso, ossia dovrebbe 
farci sentire quest’umanitarismo ot- 
tocentesco che ai tempi di Novelli era 
ancora una cosa reale, come una con- 
venzione esanime e per questo ridi- 
cola. Purtroppo però quest’umanitari- 
smo ha cessato da un pezzo di es- 
sere un fatto sentito, almeno in que- 
sta forma. Così l'operazione ridutti- 
va del riso non riesce, la macchina 
comica non funziona più. Ancora: per 
far ridere, bisogna prima di tutto ri- 
dere noi stessi della cosa di cui vo- 
gliamo far ridere. Per far ridere gli 
spettatori del ” Coraggio ”, bisognava 
che prima di tutto Totò, Cervi e il 
regista Paolella ne avessero riso per 
primi loro stessi. Ma non potendo ri- 
derne per i motivi sopraesposti, non 
fanno ridere. 

Questa mancanza di comunicativa e 
di sentimento comico si manifesta 
variamente nel film, Il regista Pao- 
lella, ner esempio, ha diretto il film 
in maniera del tutto meccanica e ina- 
derente, tirando via nell’intreccio im- 
probabile, nei caratteri convenziona- 
li o inesistenti, nella recitazione che 
sfiora svesso il più rancido guittismo. 
Per Totò il giudizio va altrimenti mo- 
tivato. Vedendo che la maschera altre 
volte irresistibilmente comica di que- 
st’attore non ci faceva ridere, ci sia- 
mo mnesi conto che non esistono cose 
di ver sè ridicole; quelle stesse smor- 
fie degne dell’antica atellana che in 
altri film di Totò suscitavano il no- 
stro riso, nel "Coraggio ” ci lasciava- 
no seri, sembravano mrive di scopo. 
Lo stesso va detto di Cervi e del 


in scena. Quei mobili falso antichi, 

quei tappeti, quei busti di marmo, 
Gualie tavole imbandite in casa Pao- 
loni non sono reali, alludono a qual- 
che cosa che non esiste. 








Laminati plastici 
per arredamento - edilizia 


costruzioni civili 
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La Lettera 22 qualifica ogni 
carta che rechi la vostra fir- 
ma. E' il naturale complemen- 
to di una abitazione moderna; 
perchè, se dall'ufficio scrive- 
re a macchina è un obbligo, 
da casa è ormai un dovere di 
cortesia. i 


Le lettere d'ogni giorno 

le scritture domestiche 

le copie di documenti 
saranno ordine e chiarezza 
su questa portatile 
discreta, leggera, agevole 
alla mano meno esperta. 


Peso: Kg. 3,7 - Garanzia: un anno 


Prezzo per contanti 
modello LL.... . lire 41.000 
3.800 


valigetta flessibile - lire 


Per acquisti 

anche a pagamento rateale 
rivolgetevi ai negozi Olivetti 

e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 
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IRENZE. Abito da sera di broccato 

azzurro, di stile Direttorio. (Gem- 
ma Palloni). Notare la vita all’altez- 
za del petto e la linea diritta della 
gonna che si allarga leggermente 
soltanto a trenta centimetri da terra. 

Gemma Palloni è fiorentina, e co- 
minciò ad interessarsi di alta moda 
da giovinetta. Sua madre, la soprano 
Ida Goti Palloni, l'aveva infatti man- 
data a Parigi a distrarsi in seguito 
a una pena amorosa e alle fatiche 
di una laurea in lettere. Fu là che 
Gemma conobbe madame Bernard, la 
celebre figurinista che lavorò anche 
da Schiaparelli, e decise di rimanere 
due anni con lei a imparare il mestie- 
re di sarta. Divenuta creatrice a sua 
volta, fu presto considerata una delle 


1 DISCHI 


La Callas incontra Butterfly 


A STORIA del famoso inci- 





”Puritani”, aveva mostrato fi- 
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signore più eleganti di Firenze: ele- 
gante ed eccentrica perchè per un cer- 
to periodo essa pretendeva che il suo 
chauffeur avesse l’uniforme del pre- 
ciso colore della sua automobile. 
Quando deve vestire le altre donne 
però la Palloni detesta l’eccentricità. 
E’ una delle poche sarte che tenta di 
inventare vestiti per donne che non 
siano perfette mannequins, ma anche 
per quelle rotonde e piccoline, « Bi- 
sogna creare vestiti belli anche per le 
donne brutte » essa afferma, d’accor- 
do in questo con Balenciaga che an- 
nuncia di voler fare delle sfilate anche 
per signore di novanta chili. Secondo 
lei ogni anno è di moda quello che sta 
bene ai vari tipi. La sua linea di que- 





L BUON giardiniere si lamen- 


stanno è diritta ma non rigida. Per 
mattina e pomeriggio essa ha presen- 
tato molti tailleurs la cui stravagan- 
za sta tutta nei particolari fatti di ri- 
cami, applicazioni e inserti di stoffe 
diverse. Per il pranzo e il cocktail ha 
adoperato molta maglia laminata e 
crépe drappeggiato. E poi un nuovo 
tessuto di tulle ricamato con la lana 
che diventa consistente come un pan- 
no. I suoi colori sono il tabacco, il 
beige e moltissimo nero; i suoi tessu- 
ti il raso di lana, il drap zibellino, la 
lana shetland. Niente "tre quarti” o 
sette ottavi”, che ingoffano quasi 
tutte le donne. La Palloni ha una va- 
sta clientela americana. Sui giornali 
americani la chiamano "Gemma (I 
love Americans) Palloni”. 






I FIORI 





Un giardino per l'inverno 





simo Hamamelis cinese, detto 


dente con i sei ufficiali giu- 
diziari ha sopraffatto ogni al- 
tra notizia circa la recente sta- 
gione di Maria Meneghini Cal- 
las a Chicago. Ma per coloro 
che seguono da anni la carrie- 
ra di quest'artista, è stato più 
interessante, ed anche più sen- 
sazionale sapere che a Chica- 
go essa ha sostenuto per la pri- 
ma volta il ruolo principale nel- 
la "Madama Butterfly”. 

In attesa di sentire la Callas 
in questo nuovo ruolo qui in 
Italia ‘il che non sarà pri- 
ma della prossima stagione), 
potremo farcene venire l’acquo- 
lina ascoltando la completa re- 
gistrazione dell’opera fatta dal- 
la Columbia, che presto sarà in 
vendita qui da noi. Io sono sta- 
to così fortunato da ascoltare 
di recente l'edizione americana 
di questi dischi, e posso affer- 
mare che essi sono tra i più no- 
tevoli che ho sentito da tempo. 

Nel primo atto, la Callas è 
molto brava: soave e commo- 
vente. Negli altri due atti, è 
grande. Nella registrazione dei 


no a che punto un'artista può 
recitare la parte che canta; 
nella Butterfly”, essa inter- 
preta, cantando, ogni nota. 
Quando deve dire a Sharpless 
"Due cose potrei far...’ si pos- 
sono sentire la sua disperazione 
e il suo stupore; così come si 
può sentire la sua crescente 
agitazione quando scorge la na- 
ve di Pinkerton all'orizzonte e 
legge ...’il nome ...il nome ...il 
nome...’ e ogni volta la parola 
viene ripetuta con una sfuma- 
tura leggermente diversa di 
paura e di gioia miste insieme. 

Ma con tutto il suo senso 
drammatico, la Callas non per- 
de mai il suo gusto squisito; 
non vuol mai strafare. E nei 
momenti lirici, è tenera e con- 
vincentemente giovanile. Rie- 
sce perfino a sembrare ingenua 
senza parere una sciocca (una 
trappola in cui sono cadute 
molte Butterfly). Essa fa del- 
l'eroina pucciniana un vero 
personaggio, un personaggio 


tragico e non soltanto patetico. 


ta che il gennaio è un mese 
troppo lungo. Lo spettacolo del 
suo giardino, così livido, nudo e 
morto, pare che lo faccia sof- 
frire anche fisicamente. Ed 
ecco che per ingannare l’at- 
tesa, il giardiniere dilettan- 
te si mette ‘a far quello 
che consigliano i manuali, co- 
mincia cioè i lavori prepara- 
tori per la prossima stagione. 
E trovato un luogo asciutto in 


cantina, prepara la terra dei 


vasi da fiori, mescolando in 
parti uguali sterco di mucca 
ben stagionato e sabbia”. Ma 
quasi sempre il giardiniere non 
ha sottomano quel primo pre- 
zioso ingrediente o non trova 
l'angolo asciutto in cantina. 

Ci sono però giardini inver- 
nali che non hanno quell’aspet- 
to squallido e non sono soltan- 
to bigi e neri: appartengono al- 
l’uomo o ‘alla donna che ci han- 
no pensato in tempo piantan- 
do arbusti sempreverdi o arbu- 
sti che danno fiori ‘anche in 
gennaio. Comincia ad essere 
ben diffuso in Italia il bellis- 


anche "nocciolo delle streghe”, 
che immancabilmente fiorisce 
tra dicembre e marzo, alto tra 
i due e i tre metri, che esige 
terreno profondo, leggero, per- 
meabile, ricco di humus. In cer- 
ti giardini sui laghi, e a mez- 
za montagna s'incontra ora fa- 
cilmente anche il Jasminum 
grandiflorum, di facilissima 


coltivazione, che si può pianta- { 


re anche addosso a un muro, 
non teme il gelo e ai primi di 
gennaio si copre di attraenti 
stelline gialle; il Viburnum fra- 
grans, proveniente dalla Cina 
settentrionale, che prospera in 
qualsiasi buon terreno asciutto, 
e che in gennaio fiorisce 3 
gruppi di fioricini bianco-rosa. 

Non si tratta di fiori co- 
loratissimi e robusti come quel- 
li estivi, si tratta di fiori d'in- 
verno, commoventi per la lore 
fragilità. Vedremo la prossima 
settimana come in gennaio si 
puo avere in giardino altri al- 
beri completamente fioriti e ar- 
busti che sbocciano sotto cie- 
li gonfi di neve. 
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per vedere che ci sono tutti. 


sulla pista, mentre i fiati, 
condensandosi nell’aria, for- 
mano sulle teste una nuvola. 

Il freddo è acuto, arrossa il 
viso e le mani e alla vista del 
prato viene voglia di correre, 
di avere un pallone sul piede, 
di scagliarlo avanti e d'’inse- 
guirlo. I giocatori sono ben sve- 
gli, respirano forte, ridono con 
DERE per un nonnulla. E’ bel- 
o sentirsi giovani, sani, con un 
corpo che sembra non abbia 
peso e che risponde perfetta- 
mente agli stimoli. Gran parte 
del segreto della straordinaria 
carriera dell’ Udinese sta nella 
condizione dei suoi giocatori, 
nella loro vita da atleti in un 
ambiente tranquillo, in una cit- 
tà dove si sente l'odore della 
campagna, in una campagna 
dove d'inverno arriva odore di 
neve dalle montagne vicine. 

Dopo essere stati insieme un 
paio d'ore a passeggio o in se- 
de, se il tempo è piovoso i gio- 
catori tornano a casa. Devono 
mangiare presto alle 
due Bigogno li vuole sul cam- 
ipo. C'è l'allenamento vero e 
proprio: un'ora e di gin- 
nastica, di corse e di esercizi 
col pallone. 

Niente partita. Bigogno non 
vuole affaticare i suoi uomini e 
preferisce tenerlì a freno per 
scatenarli la domenica. Teme 
che qualcuno possa farsi male 


iL 


de FIORELLA NEGRO, campio- 
nessa italiana di pattinaggio ar- 
tistico, dovrà rivedere il proprio 
guardaroba per le prossime Olim- 

iadi invernali. Alla direzione della 

‘elevisione che lunedi sera ha tra- 
smesso alcune riprese di un suo al- 
lenamento al Palazzo dello Sport, 
sono giunte lettere di "madri ita- 
liane” indignate per la scarsezza 
del costume della bellissima mila- 
nese. 


de RAYMOND KOPA, centrattacco 
della nazionale di calcio france- 
se, è stato proclamato Campione 
dei Campioni per l’anno 1958. 


CARLO LEVI DELLA VIDA sta 

svo o trattative per portare 

i in Ita il peso massimo cubano 

| QU Nino Valdes. A Cavicchi la notizia 
è stata tenuta nascosta. 


de NICO RODE ha decisamente 
ese, detto SI smentito la notizia secondo la 
» streghe”, 2 quale la Marina italiana avrebbe 
le fiorisce Ti deciso di non farlo più partecipare 




















o, alto tra alle regate veliche internazionali 
alle’ udire 1 in coppia con il comandante Strau- 
k lino. I due fuori classe della cate- 
,gero, per- goria "star” sono più che mai in- 
us. In cer- tenzionati a riguadagnare il titolo 
e a mez- mondiale perduto quest'anno ai 
ra ora fa- campionati di Cuba. 
Jasminum de GUIDO MESSINA ha trascorso 
facilissima 


la notte di San Silvestro in un 
ham 
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DINE. — Alle nove di mattina il campo sportivo Moretti, 
alla periferia della città, è ancora velato di nebbia e l'erba 
del prato è bianca di brina. I giocatori entrano da una porta 
secondaria fregandosi le mani e corrono saltellando verso gli 
spogliatoi. Arriva Bigogno e non occorre che faccia l’appello 


L'allenamento è fissato per il pomeriggio, ma Bigogno vuo- 
le vedere i suoi uomini sin dalle prime ore del giorno. Li 
osserva, chiede loro come stanno, s’informa se lo stiramento 
® che X s'è fatto giocando nel pomeriggio è migliorato durante 
la notte, se il raffreddore di Y è in via di guarigione. Va tutto 
® bene. Allora li porta fuori e per un poco passeggiano insieme 





bligare al pareggio. Squadrette 
di modesto rango quando han- 
no di fronte i bianconeri friu- 


caduto in un mondo di plebei 
con i quali vuole conservare le 
buone maniere anche 


e se lo 
trattano a spintoni. 


I tifosi udinesi 
no solo alla rivincita 


ONOSTANTE queste difficoltà 

l'Udinese per dodici partite è 
rimasta imbattuta. Con l’incon- 
tro di Natale, contro il Taranto, 
ha chiuso l’anno '55 senza una 
sconfitta: un record nazionale 
ed europeo che sarà difficil- 
mente superato. Pare che ci sia 
una squadra nel Sudamerica 
che ha fatto di meglio; nessu- 
no però sa dire come sì chiami, 
e quante siano esattamente le 
partite che essa ha giocato sen- 


25 ANNI FA 
Dal 7 al 13 gennaio 





TURIELLO batte Sac- 

chi in sei riprese, du- 
rante la riunione del 
"Piccolo Ring" a Bolo- 
. Turisllo si è vendi- 
cato così delle cinque 
sconfitte che Sacchi gli a- 
veva fatto subire da di- 
lettante. É 


LUIGI BECCALI della 

Pro Patria di Milano 
vince il Cross di Cesano 
Maderno, compiendo i 
4,870 chilometri del per- 
corso in 19 minuti e 54 
secondi. 


IL FANTINO Paolo 

Caprioli, 1] cui ingag- 
gio al Cairo terminerà ll |; 
15 febbraio, al suo ritor- 
no in Italia correrà per la 
scuderia di Federico Tesio. 


di LA SQUADRA di ho- 
ckey sul ghiaccio #@ 
London Team batte a MiI- & 
lano il Milano H.C. per f& 
2a0 a 


ta 
IL NUOTATORE Co- 4 
ù 
Y 


stoli migliora a Bolao- 
gna cinque record italia. è 
ni, compiendo i 100 metri 
in 1’8"3/5, i 200 m. in 
227", 1 300 m. in 3'47"'2/5, 
1 400 m. in 5'8"3/5, i 500 
m. in 6'29'4/5. Costoli ha 
see raggiunto | record 
i Arne mz e di Taris. 
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PRIMA D'IMBARCAR. 

SI per l'America il 
snagee di Camera, Leon 
Tw= Sée, dichiara che citerà la 
T} Federazione Pugilistica 1- 
°°. taliana, chi o un in- 
fe dennizzo di 500.000 fran- 
i chi. Leon Sée sostiene che 
la Federazione italiana 
non può squalificare i» 
mo Carnera per il li- 
ce fatto che i] campione 
italiano non ha mai chie. 
sto di far parte di questa 







uò pianta- | ristorante alsaziano sui ps 
un muro, Elysées a Parigi. Durante la cena il 
i primi di pepicire corridore italiano è stato 
i attraenti nvitato sul io dell'orchestra ed 
Bert; ha cantato "Le perroquet fou”, una 
um fra- delle ultime creazioni di Charles 
alla Cina Trenet, 
: : 
a nile STIRLING MOSS, il campione 
fioris ta inglese che insieme a Fangio 
003 difenderà i colori della Ferrari alle 
anco-rosa. prime due prove valevoli per il 
fiori co- campionato mondiale, è uscito in- 
ome quel- colume da un incidente extra pro- 
fiori d'in- fessionale. La notte del 2 gennaio 
er la lore la sua macchina si è rivoltata in 
rossima una curva alla periferia di Buenos 
nen Aires. Il corridore e la giovane 
ennalo 5 amica che lo accompagnava, sono 
altri al- tornati in città a bordo di un ca- 
oriti e ar- mion di passaggio. 
sotto cie- 











de CARLO CALZA’, pattinatore 
italiano recordman dei 5000 me. 
tri, durante uno degli ultimi alle- 
namenti a Misurina ha messo un 
piede in un punto in cui la super- 
ficie ghiacciata era troppo sottile 
ed è sprofondato nell'acqua fredde 
lago. Il giovanissimo campione 
è in ottime condizioni di forma e 
dovrebbe ben figurare alle prossi- 
me Olimpiadi, 


ALDO LINZ, il pugile che le 

folle sportive di 20 anni fa ac- 
clamavano col titolo di "Ciclone 
delle Alpi”, è a Milano e lotta di- 
speratamente con la fame. 


dr PIERO RAVA, ex terzino della 
Nazionale italiana ed ora alle- 
natore del Monza, ha ricevuto in 
dono un televisore da 21 pollici ac- 
quistato con una colletta li spor- 
tivi monzesi. La squadra da lui al- 
lenata ha vinto domenica scorsa 
contro l'Udinese che non perdeva 
da oltre un anno. 
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raggiungendo i 75 metri. 


federazione. 


a SEI MORTI e qua- 
rantanove feriti è il 
bilancio della partita di 
calcio disputata il nove 
gennaio a Santa Fè tra la 
squadra del Botafcrzo, ospi. 
te, e 1 bianco-orociati del. 
l'undici locale. 
T giornali argentini, nel 
riportare la cronaca dei 
vi incidenti, ne attri- 
uiscono la responsabilità 
all'arbitro Francisco Her- 
nandez che avrebbe aper- 
tamente osteggiato la 
squadra ospitante. Mentre 
tentavano di invadere il 
, infatti, 1 tifosi so- 
no stati rudemente af- 
frontati dalla polizia che 
non ha esitato a “ar fuuco 
Sui più fanatici. 
L'arbitro è stato costret- 
to a passare l'inter. nott> 
nel magazzino attrezzi del. 


lo stadio. 


LO SCIATORE norve- 
Di ese Alfenzen compie 
a Lake City (Stati Uniti) 
uno straordinario salto 


e 












































































za perdere. E’ probabile che 
l’Udinese abbia conquistato un 
primato mondiale. 

Dovevano essere amare que- 
ste feste per la squadra friu- 
lana e i suoi sostenitori, e inve- 
ce sono state assai più liete di 
quelle dell'anno scorso. I tifosi 
udinesi non parlano più dello 
scandalo di cui hanno fatto le 
spese. Sanno di essere stati pu- 
‘niti in maniera sproporzionata 
alla colva, che molti altri col- 
pevoli non hanno pagato nulla, 
ma non si lamentano dell’in- 
giustizia patita. Sono tutti pre- 
si dall’idea della rivincita. 

Il tifoso udinese ragiona così: 
« Nel campionato di serie B sia- 
mo in testa. In serie A, a parte 
la Fiorentina, non c’è nessuna 
altra squadra che giochi bene. 
Se fossimo rimasti in A forse 
saremmo i primi». Con molte 
probabilità, giocando in A, V’U- 
dinese non avrebbe potuto te- 
nere testa alla Fiorentina, ma 
siccome una prova materiale di 
questo non si vuò avere, il ti- 
foso friulano è doppiamente 
soddisfatto, Chi potrebbe smen- 
tirlo? 

L'Udinese non ha la forza 
della Fiorentina, ma, si può di- 
re che, quasi certamente, è più 
efficiente di tutte le altre squa- 
dre di serie A. Gioca come l’an- 
no scorso, con la stessa regola- 
rità, lo stesso impegno, lo stes- 
so fiato. Invece, squadre come 
il Milan, la Roma e il Bologna, 
che erano fra le migliori, sono 
in grave decadenza. 

Anche la perdita di un gioca- 
tore di classe come Selmosson 
non ha nuociuto. Al posto dello 
svedese c’è ora Bredesen, che 
viene da un paese ancora più 
a nord, la Norvegia. Quando 
giocava nella Lazio, Bredesen 
lasciava interdetti. A volte ave- 
va uscite da campione, spesso 
commetteva errori da princi- 
piante, quasi sempre giocava 
con scarsa volontà. Adesso il 
norvegese sembra trasformato. 
Si trova sempre nel pieno del 
gioco, corre da un punto all’al- 
tro del campo, e nei momenti 
decisivi c’è il suo piede che tro- 
va il modo di sbrogliare la si- 
tuazione. 

Il cambio della coppia Sel- 
mosson-Bettini con quella Bre- 
desen-Fontanesi, più un centi- 
naio abbondante di milioni, era 
già stato. deciso dal consiglio 
dell’Udinese prima di conosce- 
re la condanna inflitta alla 
squadra dalla Lega. La società 
aveva un deficit che si avvici- 
nava ‘ai centocinquanta milioni 
e che il te avrebbe vo- 
luto sanare. Era. quindi neces- 
sario vendere. 

Con il denaro avuto dalla 
Lazio il bilancio era in 
assestato: arrivò la squalifica e 


il bilancio fu nuovamente com- 
promesso. Mentre i tifosi face- 
vano manifestazioni in piazza, i 
dirigenti della squadra erano 
alle prese con un grave proble- 
ma finanziario. 

Dino Bruseschi e i suoi ami- 
ci avevano due vie: incassare il 
colpo riducendo le ambizioni 
della squadra, contentandosi di 
un ruolo più modesto, o prote- 
stare, riorganizzandosi per tor- 
nare subito in serie A. Scelsero 
la seconda via, la più giusta e 
coraggiosa, ma che finanziaria- 
mente è una mezza rovina. 

Si calcola infatti che alla fine 
della stagione ’55-’56 l’Udinese 
registrerà un deficit vicino ai 
duecento milioni. Si può fare 
un conto approssimativo. Per 
avere definitivamente Pinardi, 
che l'anno scorso era in pre- 
stito dalla Juventus, e per ac- 
quistare Secchi e Valenti, si so- 
no spesi circa settanta milioni. 
Altri trenta o poco meno sono 
andati via ver i reingaggi. Su 
questa voce la società non po- 
teva lesinare perchè, data la 
squalifica, i giocatori avevano 
più interesse ad andarsene che 
a restare. 


Il prestito fu una delu- 
sione per i sostenitori 


n IOCANDO in Bla squadra ha 
G allungato i viaggi di migliaia 

i chilometri perchè deve recar- 
si due volte in Sicilia, due volte 
in Puglia, una volta in Sarde- 
gna. Ci sono settimane in cui la 
squadra sta fuori anche quat- 
tro giorni. Le percentuali sugli 
incassi delle partite esterne so- 
no talmente basse che non ba- 
stano a coprire le spese di tra- 
sferta. 

Gli incassi in casa si sono ri- 
dotti alla metà. L’anno scorso la 
società incassò circa centoventi 
milioni; quest'anno non: si può 
ancora fare un conto preciso. 
Sappiamo però che la cifra re- 
cord è rappresentata dai cin- 
que milioni della partita con il 
Catania. 

Gili udinesi vanno sempre a 
vedere la loro squadra anche 
se ha davanti un'avversaria di 
scarso valore. Manca però il 
pubblico della provincia e quel- 
lo delle altre città della Vene- 
zia. Padova e Lanerossi-Vicenza 
giocano in A. Gli abitanti di 
Treviso, Belluno, Venezia, che 
nel ’55 per vedere Ja Juventus, 
il Milan, l’Inter o la Roma, an- 
davano ad Udine, oggi. hanno 
cambiato indirizzo. 

L'estate scorsa la società lan- 
ciò un’idea originale, che, qua- 
lora si fosse tradotta in realtà, 
avrebbe potuto costituire un 


parte ‘ esempio utile per tutto il calcio 


nazionale. Chiese un prestito ai 


sostenitori della città e del 
Friuli, che in questo modo sa- 
rebbero diventati azionisti del- 
la società. Erano necessari cen- 
totrenta milioni. A tanto am- 
montava il deficit della società 
dopo tre anni di grandi spese. 

I tifosi dell’Udinese erano ot- 
timisti perchè misuravano l’ani- 
mo della gente col loro entusia- 
smo. La sera, riuniti intorno ai 
grandi tavoli della trattoria Al 
Lepre, davanti alle bottigliette 
di Tokay, non dubitavano che 
la cifra sarebbe stata raggiun- 
ta. Credendo che molte altre so- 
cietà avrebbero fatto lo stesso 
si sentivano dei pionieri. 

* Furono raccolti appena dodici 
milioni. La gente minuta era 
propensa a sottoscrivere, ma i 
grossi si mostrarono riluttanti. 
Addirittura ostili alla proposta 
erano i proprietari di caffè, bar, 
osterie, cinema, delle città e dei 
paesi del Friuli. La partita do- 
menicale a Udine portava via 
loro i clienti. 

Gli esercenti udinesi avrebbe- 
ro dovuto, per lo stesso motivo, 
essere favorevoli, Invece rispo- 
sero freddamente. L'offerta più 
cospicua, centomila lire, fu fat- 
ta da un commerciante napo- 
letano. 

I piccoli sottoscrittori avevano 
atteso che per primi si moves- 
sero i grandi. Siccome questi 
erano mancati, anch'essi indu- 
giarono, e passati i primi giorni 
di eccitazione, dimenticarono la 
cosa. Avevano avuto l’impres- 
sione di essere stati presi in gi- 
ro. I clienti del Levre erano co- 
sternati e con i primi freddi 
dell'autunno cominciarono a di- 
sertare il locale. Il Lepre aveva 
avuto il suo momento migliore 
nell’aprile dell’anno scorso: nei 
giorni della settimana che pre- 
cedette la partita col 
(vinta per tre a due, giocando 
praticamente in nove) il locale 
non chiudeva mai prima delle 
due di notte. 

L’ultima settimana dell’anno 
non può essere paragonata a 
quella famosa, ma resterà an- 
ch'essa nella storia dello sport 
locale. La domenica prima di 
Natale l’Udinese aveva battuto 
il record nazionale ed europeo 
delle partite utili. Gli udinesi 
volevano qualcosa di miù: vole- 
vano poter dire che tutto il ’55 
era passato senza sconfitte. La 
sera di Natale lo gridarono a 
piena .voce ‘all'uscita del campo 
Moretti e fino a tardi nei caffè 
e nelle osterie della città, 

Ci si chiede spesso a Roma, 
Firenze, Napoli, Milano, i] per- 
chè dei miracoli della squadra 
bianconera, priva di grandi 
protettori e di mecenati miliar- 
dari. Un breve giro mel Friuli è 
sufficiente a sviegarli. Ogni 
parrocchia, ogni oratorio di 


Milan 


paese è una palestra. I ragazzi 
cominciano a giocare sul prato 
dietro la chiesa sotto gli occhi 
compiaciuti dei preti che vedo- 
no nello sport una sconfitta del 
demonio. Una cosa analoga suc- 
cede con la pelota nei paesi ba- 
schi, dove i ragazzi fanno com- 
piere i primi rimbalzi alla palla 
sul muro della chiesa. 


Il mercato più ricco 


del calcio nazionale 


L FRIULI è pertanto il merca- 

to più ricco del calcio naziona- 
le. I friulani, alti, robusti, resi- 
stenti, sono particolarmente a- 
datti al gioco moderno che ri- 
chiede più forza che finezze. Per 
le due ultime partite delle nazio- 
nali Marmo e Pasquale hanno 
convocato otto giocatori friulani 
o in forza all'Udinese. Calcolando 
Foni, l’allenatore, il numero sa- 
le a nove. 

L'ambiente non potrebbe es- 
sere più favorevole. Intorno al- 
la società non si accendono par- 
ticolari cupidigie e di conse- 
guenza i giocatori vivono tran- 
quilli, non sono trascinati nel- 
le beghe che agitano le società 
maggiori. A Udine, il presidente 


Monza. Il portiere del Sim- — 
menthal-Monza Ghirardi toglie !ù 2 
in tuffo la palla al centrat- s 
tacco udinese Secchi durante 4 
la partita di domenica scorsa. 





A RETROCESSA PER CASTIGO 


Ai L’ Udinese non 

perdendo per oltre 
un anno ha battuto 
un primato europeo, for- 
se un primato mondiale 
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e i consiglieri conoscono appe- 
na i loro giocatori. Nella squa- 
dra non ci sono partiti. 

Abbiamo lasciato i giocatori 
bianconeri sul campo d’allena- 
mento, mentre corrono insieme 
a Bigogno in mezzo al prato: la 
sconfitta di Monza non li ha 
scoraggiati, è già dimenticata. 
Alle quattro il freddo rincrudi- 
sce, e banchi di nebbia si posa- 
no sugli alberi spogli dei viali 
di periferia. A giocare in que- 
st’'ora vier. tutto facile, e i ra- 
gazzi allora si dividono in due 
squadrette di sette giocatori 
l'una e vanno a dare due calci 
sul campo che sta alle spalle di 
quello principale. 

Dopo l’allenamento è presto 
sera. Non ci sono grandi distra- 
zioni ad Udine e i giocatori che 
hanno famiglia vanno presto a 
dormire. Gli scapoli che vivono 
all'albergo Friuli, si attardano 
un poco nella sala da pranzo 
o davanti all'apparecchio della 
televisione. 
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STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 


La Befana - moderna cantastorie - rac- 
conta ai vostri ragazzi le leggende di 
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L'EROE DEL TEXAS 























(dagli “Albi d'Oro” Mondadori) 


® 14061 LA LEGGENDA DI PECOS BILL (Riduzione fo- 
pografica di Nina dal testo di Guido Martina — 
musiche di Luigi Malatesta) parte I e II. 


® 14062 I LUPI DEL FIUME ROSSO (Riduzione fono: 
grafica di Nina dal testo di Guido Martina — 
musiche di Luigi Malatesta) parte I e II, 


® 14063 LA VALLE DEI MISTERI (Riduzione fonografica 
di Nina dal testo di Guido Martina — musiche 
di Luigi Malatesta) parte I e II, 


® 14064 IL RODEO DEI DESPERADOS (Riduzione fono- 
grafica di Nina dal testo di Guido Martina — 
musiche di Luigi Malatesta) parte I e II. 


DISCHI FONIT - 78 GIRI 





Roma. Gli attori Franco Fabrizi e Myriam Bru festeggiano il nuovo anno 


lanciando mobili in via Lazio dalla terrazza di Luciana Angiolillo. 


OMA. — A mezzanotte in punto la città è esplosa. Chi all'ora 

::) nuovo anno la osservava dai quartieri più alti, per 

fonte Mario o dal Gianicolo, ha avuto l'impres- 

una rapida girandola che si accendesse improvvisa- 
uadraro al Tiburtino. 

ì nei giorni precedenti aveva sequestrato quaran- 

ardi. denunciando sei negozianti. Ma quando il 1956 

ne restavano abbastanza per far rintronare l’in- 

ue milioni di romani hanno fatto esplodere almeno 

ordigni esplosivi. Diecine di migliaià di finestre 

stoviglie, lampade elettriche, mobili rotti sono 

nelle strade in quel momento quasi deserte 

ni sanno che nell’eccitazione di Capodanno sì può 


elicità, come abbiamo raccontato nel numero 
o a Natale, quando un proiettile di Flobert 
Amedeo Berni, guardiano delle suore 


giorno del °56 sono stati quarantasette, di 
le dita. L'anno scorso, i feriti erano stati 
gravi. L’anno scorso i principi d’incendio 
uno solo in via Ferruccio 
stato appiccato il fuoco ad alcune tabelle 
una sezione del partito comunista. Un 
ianesi, è stato aggredito a mano armata 
Un ladro, fattosi chiudere in San Rocco di 
quindici cassette di elemosina ed ha 
;-voto d’argento. Molte automobili lasciate 
sono state rubate, e ritrovate prive di 
un negozio di radio e apparecchi elet- 
Boncompagni sono state vuotate da cinque ladri in 
he hanno infranto i cristalli con un mattone. Un 
10 li ha messi in fuga sparando in aria sei colpi 
erava che alle detonazioni accorresse qualche agen- 
lia notte di Capodanno passerebbero inos- 
di cannone. 

una domestica di 28 anni, Pasqua Renzi, 
la si è suicidata. A Tor de’ Cenci, l’agricoltore 

mmaso Gelfusa si è tagliato la gola col rasoio. 
Mentre l'anno cominciava, il giovane Giovanni Stocco viag- 


giando in lambre i è scontrato con un'automobile ed è mor- 
to. Nella notte, gli incidenti stradali son: saliti a quattro: sei 
feriti di cui unc ssimo. Sulla via Casilina, la guardia not- 
turna A t isili mentre rincasava in bicicletta e stata 
schiacciata n polino che, guidata da un ubriaco, marciava 
a zig-zag. L'investitore è rimasto sconosciut 

primi nati Roma si chiamano Luigino Nardi e Carmelo 
Vizzini. Quando è venuto giorno, il centro della citta pareva 


che fosse stato percorso da un esercito 


Al 


Roma. Via dell'Orso, davanti alla porta del 


lancio di vecchie stoviglie e lampadine_fulminate dalle finestre. 


Commissariato di P. S. del rione di Ponte, 
Tutte le strade romane 
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china. Le strade, deserte intorno alla mezzanotte, si sono ripopolate do- 


Roma. Notte di Capodanno a via Veneto: il padrone di una Topolino pro- 
po l’una: in molte vie del centro il movimento è durato fino all’alba. 


testa per gli scherzi degli amici, che hanno preso di mira la sua mac- 


dopo il tradizionale nuovo anno avevano lo stesso aspetto: molti vetri sono stati rotti dallo scoppio di petardi e castagnole. 
nelle prime ore del ‘Da molte terrazze sono stati anche sparati in aria per allegria migliaia di colpi di fucile e di pistola: 


